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lettera 

DEL CONTE CISALPINO 

AL SIGNOR. 

GIUSEPPE VERNAZ Z A 

IN CUI SI DESCRIVE UN CAMMINO, E STUFA 
DI NUOVA INVENZIONE. 


Torino addì 15. Gennajo 1776. 

S- gli uomini operartelo al Colo fine di 
giovarfi reciprocamente egU è certirtìmo, 
che fi farebbe fatto maggior progreflo nelle 
Scienze, e nelle Arti, e che la noftra mifera 
umanità foggetta a mille incomodi , bifognofa 
di mille loccorfi troverebbe il fuo conforto 
il fuo diletto in tante coghizioni, che fi ten¬ 
gono nafcofte. In fatti ben loventi fappiamo, 
che taluno ha un provatirtìmo fegreto per il 
tal male; che il tal altro ha l’arte di rav¬ 
vivare i caratteri fpariti, le pitture, i nalhi 
d’oro, e d’argento, ma perchè fr nafeonde 
il fegreto agli occhi del Pubblico, pochi nc 
porto no profittare, e il più delle volte arri¬ 
va, che, morto l’amore, è morto il fegre¬ 
to. Saremmo pur fortunati fe per il bene 
dell’umanità fi pubblicale tutto ciò, che può 
tornare in fuo vantaggio, e che un vero zelo 
di tanto bene animafte i Principi, e le per¬ 
one potenti a fupplire al privato interefie 
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con ricompenfe, che potrebbero eternare la 
loro memoria. 

Che bella gloria ne ridonda ora ai bene¬ 
meriti promulgato» del ficuro rimedio con¬ 
tro le Tenie, e delle ottervazioni fu le asfi- 
sie, o/ìan morti apparenti, e fubitanee ! Che 
bella gloria per chi ha fatto pubblico il gran 
fegreto di guarire il morfo de’cani rabbiofi ! 
OrribiI malore per cui fi dovea vedere i’idro¬ 
fobo giovine robuito, non meno del vecchio 
cadente tra mille inutili foccoifi miferamente 
fmaniando morire . 

Tra gl’ incomodi della vita vi è certamen¬ 
te il fumo rocevolifiìmo per fe fletto alla 
fidute, e a^li arredi; e Pefperienza facendo 
vedete, che poche fon le cafe che ne vada¬ 
no efenti, ha tatto altresì che molti fi fono 
applicati a far 1* anali fi del fuoco, e dell’ 
aria per trovare il rimedio di cacciarlo dai 
cammini . Tra quefti il chiarittimo sig. Be¬ 
niamino Franklin che nelle erudite lue ri¬ 
cerche ha Tempre avuto per ifeopo la felicità 
de’ Tuoi fintili, ha immaginata una macchina, 
che avendola egli fperimentata utile, ed ef¬ 
ficace P ha divulgata colle ftampe col no¬ 
me di Stufa di Penfilvania, e che avete 
poi voi traslatata dall’ Inglefe in Italiano, 
fecondando il fuo naturai genio che in tutti 
io vorrei d’etter utile e giovevole a Tuoi fi¬ 
utili . 

Convien confettare che efiendo comune il 
bi fogno fi è veduta uria tale feoperta da tutte 
le nazioni con lieto vifo, ed il noftro Pie¬ 
monte Pha tanto più volentieri abbracciata, 
vergendola in gran pregio pretto il celebre 
P. Beccaria, il cui giudizio fi fa quanto fia 
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rifpettabile in tutte le cofe Fifico-matemiti- 
che. Contuttociò, dopo che fi è ben bene 
partitamente efaminata, dovendoli conchm- 
dere , che a tutti non conviene, (la per la 
confiderevole fpefa di coftruzione, che feco 
porta; fia per la Tua bruttura che non li può 
jn tutti i luoghi addattare, fia perchè non è 
Tempre coftantiflìma ne’ Tuoi effètti, e che 
alcuni 1* hanno fperimentata nelle camere 
loro pretto che inutile, mi ha fatto medita- 
re lu tal materia, e pid ancora mi vi ha in¬ 
calzato il fumo , che leggendo, o fcrivendo 
nella mia camera mi cavava le lagrime da¬ 
gli occhi. 

Mi venne un giorno in penfiere, che fatta 
1 ipotefi , che il fumo retroceda nelle came¬ 
re, o per l’equilibrio tra l’aria efterna, ed 
interna , o perché fia pid forte la colonna 
daria efterna, il fumo deve prendere il fuo 
corto, tolto si fatto ottacolo. In fatti è ac¬ 
ca^ 0 pid volte, che rotto un vetro d’ una 
hneftra in una camera non s’è pid veduto 
fumo per l’introduzione dell’aria, che ne 
ha accrcfciuta la corrente internamente . Mi 
venne adunque in penfiere che coll’ ufo d’ un 
}. em P , . lclfflino ordigno fi potrebbe con tutta 
facilita combinare la colonna interna, cd 
efterna dell’aria. L’ordigno che ho imma¬ 
ginato e di diverfi tubi di laftra di ferro, o 
di latta fatti a cono troncato, de’ quali uno 
s inneftì nell’ altro. Il diametro del primo 
nell eftremità pid larga fia, per efempio , 
di dieci oncie, e nella pirte oppofta> di otto 
(.parlo d oncie piemontefi, equivalendo, co¬ 
me lapece , il piede parigino a fette onde, e 
lette lince del noftro piede eliprando) il fecondo 
a 4 
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fiz di nove per poterfi inneftare nelle otto, e 
termini in lei ; il terzo Ila di fette per innettarfi 
nelle lei. e termini in quattro ; il quarto fia 
di cinque per innettarfi nelle quattro , c ter¬ 
mini in due oncie. Fatto in tal guifa l’or¬ 
digno, fia la canna del cammino fui tetto, 
o quadrata, o rotonda come fi vuole , fenza 
buchi all’intorno, e aperta foltanto al difld- 
pra e vi fi adatti il piimo tubo. Se ceffo 
il fumo è fegno. che l’equilibrio é tolto (fa¬ 
rà per altro affai meglio d’ accertacene con 
rinnovarne in divertì tempi 1’ efperimento ) 
e allora null’altro retta a farli, che fidarvi 
fopra ai tre lati tre punte di ferro di quattro, 
cinque, a fei oncie d’altezza, fu cui fi pofTa 
orizzontalmente adattare una lattra rotonda 
di diametro alquanto maggiore del tubo, per 
impedire, che la pioggia non cada nel cam¬ 
mino; fe continua il fumo s’innefterà fui 
primo il fecondo tubo, e così fi farà degli 
altri fino a che a forza di fmimiire la colon¬ 
na etterna dell’aria, fi giunga a rompere 1’ 
equilibrio, parendo affai naturale, che con 
tal mezzo non fia diffìcile di riufcirvi. Ve 
ne mando il difegno fig. V. 

Ritorniamo ora alla mia camera. Non aven¬ 
do in pronto l’ordigno qui fopra defcritto, 
mi venne di nuovo in mente la ttufa di 
Franklin, ma non Tettandone la mia fantafia 
appagata, andai penfando, che non doveva 
eflere imponìbile di formare un cammino, 
che avefle i vantaggi di quello di Franklin , 
e non ne aveffe i difetti. Penfai, che fe la fua 
ttufa non dà fumo, egli dev’efTere, perchè 
effendo rittretta l’ufcita del medefimo , l’aria 
per la rarefazione cagionata dal fuoco vi fi 
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getta con maggior impeto , che in un largo 
cammino, ed ha forza di efpeJlire il fu¬ 
mo, facendolo anzi circolare per tutti i giri- 
volti , eh’ egli vuole. Penfai, che, fe l’aria 
così riflretta ha forza di far difeendere il fu¬ 
mo , 1’ avrebbe con maggior facilità fatto 
accendere; e che, fe può arrivare, che il 
fumo, retroceda nella ftufa di Franklin per 
dover difendere, mai non avrebbe dovuto 
retrocedere, lafciando in libertà di faine. 
Infatti dopo avervi ben bene meditato fopra, 
mt venne fatto d’immaginare un Cammino 
con otufa, che avendo fatto elèguire a tutto 
imo genio dai valenti operai artiglieri la 
Perla, e la Verdura, ne ho ottenuto sì bene 
l intento che con poca fpefa la mia camera 
è libera affatto dal fumo, e affai piu calda 
di puma con minor confumazione di legna. 
Eccovene, amico cariUìmo, la deferizione fo- 
pra i difegni, che ne ha formati il noftro 
signor Vittorio BoalTò . 

Quattro fono i difegni 

Il primo di prospettiva geometrica 
Il fecondo della piajita 
Il terzo dello fpaecato 
Il quarto della fcmplice profpettiva or* 
nata. 

Incomincierò a deferivere il Cammino, e 
poi la Stufa in fine. 




IO Cif alpino 

CAMMINO, E STUFA 

IN PROSPETTIVA GEOMETRICA 

FIGURA I . 

A. Mantello, o fia cappa del cammino fatta 
a forma d’un piano inclinato , come 
meglio fi vede nello fpaccato fig. III. 
Internamente vi fono due divifioni indica¬ 
te dai puntini, e da eflì fi vede, che la fi 
gura interna della cappa è a tre lati fatta a 
piramide tronca, dovendo terminare in 
un’apertura di fei oncie di lunghezza, 
e di due di larghezza per 1* ulcira del 
fumo, che fi apre, e fi chiude con un 
piccolo ufciuolo infilfo nel muro. 

Quello mantello venendo nccelTaria- 
mente rifcaldato dal fuo o tramanda a 
chi vi fta intorno un dolce calore; fa 
che la fiamma non offende gli occhi; e 
toglie alla villa la poco grata fuligginofa 
prolpettiva de’ cammini. 

B. Stipiti che follengoho la cappa cffcrna, 
ed interna : farà bene di Jafciarli vuoti, 
affinchè l’aria, ed il fumo abbiano mag¬ 
gior giuoco. 

C. Focolare, o fiasfondo del cammino per 
il fuoco. 

Il contorno indicato dalla linea nera, 
che circonda l’apertura di quello sfondo 
dev’efiere d’una lamina di ferro di com¬ 
petente groffezza per follenerc la cap¬ 
pa, volendofi far di pianelle ; e per di¬ 
fendere gli angoli degli fiipiti, che potrei:- 
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bero ìcomporfi nel mettere la legna al 
fuoco, o buzzicandolo colle molle. 

D* -Salilcendo di ferro, che dev’efleré tre 
onde in circa più lungo della cappa per 
aprire, e chiudere 1'ufciuolo che vi è 
fopra; egli è fatto- in due pezzi che fi 
unifcono a cerniera, nell’eftremità fu- 
pericre fi annoda all’ ufciuola con una 
catenella di circa tre onde di lunghez- 
za; nell’altra eftremità, e dalla parte 
di lotto ha una piccola punta a forma di 
chiodo » ed è raccomandato con un mo¬ 
nachetto ad una piaftretta di ferro, in 
cui vi fono tre, o quattro piccoli buchi 
per ricevere la detta punta. La piaftretta 
s- infigge nella cappa, e così pure per 
mezzo d’un" monachetto la parte fupe- 
riore del falifcendo ..In tal maniera itan- 
do a federe intorno ai fuoco, fi apre,, 
e fi chiude con tutto comodo P ufciuola 
per un quarto, per metà, per trequarti, 
o tutto come fi vuole, e fecondo il bi¬ 
sogno . Vedali alla lettera D. lo Spaccato 
f l S' HI* » ed il difegno a parte in mifura 
piti grande. 

E. Afficeli» centinata dalla parte di fopra 
per adattarli al dilegno dell’architrave 
del cammino, éd in linea retta dalla patte 
di lotto; le l’architrave folle rettilineo, 
farà inutile Palliccila. 

F. Tavola, che fi fa ftrifeiare orizzontai 
mente fotto P alliccila ih due {cannella* 
ture, che fi libano ne’lateiali del cam¬ 
mino, come meglio fi vedrà alla fteffa 
ferrerà dello Spaccato fig. III. 

Quefta tavola ferve a pia ufi* 
a 6 
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1. Per impedire, che la colonna d’aria, 
ed il fumo, che fcendono dalla canna 
del cammino non entrino nella cakiera; 
epperò deve inoltrarfi infino alla cappa, 
e farebbe anzi meglio fe vi fi facefie 
entrare in piccola fcanalatura. 

2. Serve d’ apertura per io fpazzacam- 
mino . 

3. Lafciandofì fporgere tre , o quat¬ 
tro oncie in fuori del cammino, ferve 
per mettervi fopra un candeliere, un li¬ 
bro , o altra cofa, ltando vicino al fuoco. 

In vece dell’ afficella, e tavola fopra* 
defcritte fi potrà ufare, fe fi vuole, al¬ 
tro fpediente, ed è, che riducendofi coti 
geilo in forma orizzontale quadrilunga 
l’apertura, che vi è per lo fpazzacam- 
mino tra 1* architrave , e la cappa, cioè 
a battente dalla parte dell’ architrave , e 
ne’lati; e dalla parte della cappa in fca¬ 
nalatura, vi fi potrà adattare una tavola 
con raccomandarla a due ramponi polti 
ai due lati, affinchè ellendo in tal gui.fa 
tutta ermamente chiufa, non vi polla nè 
l’aria, nè il fuoco trapelare, e fu facile 
l’aprirla, occorrendone il bifogno. Con¬ 
verrà però aver 1’ attenzione di collo¬ 
carla il più, che fi potrà al difetto dell’ 
orizzonte dell* ufciuolo, di cui fi parla 
alia leu. M., acciò 1’ aria, ed il fumo 
feendendo dal cammino abbiano campii 
di fare il loro vortice, e risalire* 

G, I*aftra di ironie , 
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PIANTA DEL CAMMINO 
E DELLA STUFA . * 

FIGURA II» 

Stipiti per foftenere la cappa del cam¬ 
mino interna, ed efterna. La loro profon¬ 
dità è di otto oncie, che battano per ca» 
pire il fuoco, fenza togliere il piacere di 
vederlo . La loro larghezza poi, non do¬ 
vendo eflere preciiamente determinata, 
fi potrà regolare fecondo la maggiore, 
o minor larghezza de’cammini, cioè del 
focolare, o fia sfondo del cammino , che 
dovrà eflere fuffìciente per capire la me¬ 
tà della legna di ordinaria mifura. 
Sfondo del cammino, o focolare, che 
dovrà eflere almeno tra le 18. e 20. oncie 
di lunghezza per capire la metà delia le¬ 
gna di ordinaria mifura, e che lafcia go¬ 
dere il raggio del fuoco a chiunque fia 
inrorno al cammino; egli è, come fi 
vede, in forma quadrilunga, ma fe fi 
amatte meglio di formare gli itipiti, che 
fi uniffero al muro in linea alquanto cur¬ 
va, tramanderebbe maggior calore; tan¬ 
to piti fe la fuperficie fotte d’ una lifcia 
lamina d’ ottone, o di rame. 

SPACCATO DEL CAMMINO . 
figura hi, 

Spaccato della cappa del cammino. 
Stipite, fucui s’appoggia la ctppa ctteo* 
na, ed interna. La parte interna, cheli 
vede di fronte fegnata L. è cornfpon- 
dente ai puntini della fig . /. 
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Da quella profpettiva fi vede, che 
cappa internamente dev’edere a tre lati 
in forma piramidale troncata. 

£>• Salifcendo di ferro, che dimoftra la ma¬ 
niera, con cui fi apre, e fi chiude i’ 
ufciuolo pollo all’eftrcmità della cappa 
per Pufcita del fumo. 

M. Ufciuolo di ladra di ferro di fette on- 
eie di lunghezza, e di tre di larghezza, 
che per una parte fi fida nel muro con 
due gangherella e per l’altra s’annoda 
con una catenella al falifcendo ; e co- 
mechè potrebbe cadervi fopra della fu¬ 
liggine che farebbe d* impedimento per 
aprirlo, fi potrà fare dietro P ufciuolo net 
muro un piccolo sfondo d’un’ oncia, in 
cui aprendoli fi polla fcaricar la fuliggine. 

I vantaggi di queft’ ufciuolo fon mol¬ 
ti . I più confiderevoli però lono, che 
chiufo P ufciuolo, la camera fi mantie¬ 
ne più calda; c che (ebbene flavi minor 
pericolo in quelli cammini, che negli 
altri per la minor copia di fuliggine, 
che fanno, tuttavia fe inai vi li appic¬ 
cane il fuoco, è facile P eftinguerlo* 
chiudendoli tutto lubito P ufciuolo. 

F. Tavola che fi fa ftrifeiare nelle fcanala- 
ture infino alia cappa, come alla fig. I. 

STUFA. 

Se poi fi vuole aggiungere a q-uefto 
Cammino la Stufa ( chiamo Stufa tutti gli 
ordigni infìeme, per mezzo de’quali lì 
introduce aria calda in una camera ),ft 
fa un condotto di circa due oncie di dia¬ 
metro , per cui P aria edema polfa infì- 
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nuarfì nella fotta Torto il focolare, o fia 
fotto la ladra di fondo, e da etta per al¬ 
tro buco dello detto diametro nella carta 
dietro la ladra di fronte . Venendo in tal 
guifa fcaldata l’aria dall’ardor delle la¬ 
dre, parta quindi ne’ due tubi laterali, 
e va a fcaricarfi calda nelle camere. L’ 
utilità di quella dufa è grandirttma, 
mentre introducendofì Tempre aria calda 
nella camera fi può regolar l’ambiente 
al grado di termometro , che fi vuole ; 
ed ettendo aria Tempre nuova è infinita¬ 
mente più Tana, coficchè quando non vi 
forte che querto vantaggio, farebbe Tem¬ 
pre di fomma importanza. Meglio Tene 
intenderà la druttura dalla fpiegazione 
delle figure. 

N. Fig. II. Fig. III. Condotto d’aria efler- 
na di due onde in circa di diametro. 

O. Fig. II. Ladra di fondo fu cui fi fa fuoco. 

T. Fig. II. fig. III. Fotta fotto la ladra di 

fondo di circa due onde di profondità 
che fi vede punteggiata nella fig . //,in 
cui s’infìnua l’aria edema. 

P. Fig. II. Apertura di circa due oncie di 
diametro, per cui l’aria parta nellacaffa 

Q. dietro la ladra di fronte G.fig^I. 

Q. Fig. II. III. Carta di circa due onde di 
profondità dietro la ladra di fronte G. fig.I. 

L. Fig.I. fig. III. Tubi di latta d*un’oncia 
di diametro che s* internano orizzontal¬ 
mente nel muro, girano negli angoli del 

" cammino dietro gli dipiti, e vanno a ter¬ 
minare nelle fpallette ederne del mede- 
fimo nella camera del fuoco, come alla 
lettera R. fig. I. , e nella camera di die¬ 
tro, come alla lettera X. fig. III. 
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Quefti tubi fi chiudono con turaccio¬ 
lo, e s’aprono in quella camera, in cui 
fi vuole 1’ aria calda . 

S. Fig. II. Spiraglio chiufo per obbligar 1 * 
aria a gettarli fiotto il focolare T. Se 
fi vuole aria per foffiare nel fuoco fi ià« 
fcia aperto, come alla lettera S. fig. III. 

Ora palliamo agli altri vantaggi di quello 
cammino. Franklin ha fatto formare la fua ftufa 
di lalìre di ferro fufo, ma ficcome la totale 
fipefa, per quanto mi fi è detto, oltrepafla 
d’affai le cento noftre lire piemontefi, ben 
pochi fon d’ umore di farla . Le poche che 
ho vedute in Torino fi fon fatte di pianel¬ 
le, ma contuttociò non hanno coftato me¬ 
no di 35. lire. Il mio cammino fifa di mar¬ 
mo, di laftre di ferro fufo, o più economi¬ 
camente di pianelle ingolfiate, che fi fanno 
pofcia dipingere , o intonacare di quadretti 
di majolica ; e la totale fpefa dev’ efiere no¬ 
tabilmente minore della ftufa Frankliniana 
perla di lui lìruttura più facile, ed affai 
meno comporta . 

La ftufa di Franklin fatta di pianelle non 
è di molta confiftenza, coficchè gli amatori 
delle molle ne fono in collera, non potendo 
ratizzare il fuoco, e ftuzzicarlo a lor fanta- 
fìa ; oltre a ciò elfiendo il focolare angulìo, 
e riftretto non è fuoco per molti, potendoli 
al più godere da tre, o quattro perfone. U 
mio cammino non ha timoie d’andare a ter¬ 
ra; vi fi può ftuzziccare il fuoco quanto fi 
vuole fenza pericolo, e da un lato all’ altro 
fi gode da tutti egualmente . 

In tutte Le camere ove fi può fare la ftufa. 
di Franklin non è praticabile la cateratta % 


Cammino , e Stufa. \j 

ch’egli propone per lo fpazzacanimino, e 
tanto egli è vero, che nelle ltjfe da me ve¬ 
dute non vi ho trovata cateratta, e quando 
ne parlai fi è fcufata la difficoltà di poterla 
fare, con dire, che tali ltufe non danno fu¬ 
liggine, e che non è neceffuria; altri poi mi 
rifpofero, che baita un piccolo ufciuolo per 
di dietro per cavar fuori la poca fuliggine, 
che può cader dal cammino. Io non entrerò 
a difcutere fetali ltufe facciano fuliggine, 
o no; dirò folo, che, fe Franklin ha pro¬ 
porla la cateratta fi è perchè egli Hello era 
perfuafo che ne fanno, e che anzi propone 
di fare fpazzar bene il cammino una volta 
l’anno; dirò che il poter far, che fi fpazzi 
il cammino comodamente egli è un gran 
vantaggio, e che tale vantaggio vi è tutto nei 
mio cammino. Tettandovi fotro l’architrave 
per lo fpazzacammino una Ufficiente aper¬ 
tura, che non fi vede, e che fi chiude colla 
tavola dianzi propolta . 

Tutto il maggior vantaggio eh’ io trovo 
nella; fiuta Frankliniana fi è, che dalla canna 
del cammino l’aria non può trapelare nella 
camera; e che la fredda che vi s’introduce 
da fuori per un condotto ferve a due ufi, 
cioè per foffiar nel fuoco per Io fpiraglio che 
fi laida aperto nella parte anteriore della la- 
ltra di fondo, c per rifcaldar maggiormente 
•la camera chiudendo il buco, mentre allora 
l’aria fredda, che s’infinua nella folla fono 
la Ultra di fondo, e nella cafla dietro la Ultra 
di fronte,vi fi rifcalda, palTa per i tubi di comu- 
nicazione, ed efee calda nella camera; ma tal 
doppio vantaggio vi è tutto nel mio cammino, 
a cui Ha pur anche bene il nome di ftufa* 
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SS , 5 ® ! H PertU n a P er cui P affa il fumo non é 
può ch^H 1 qUC a ddla flufa di Franklin, e fi 

di làftri nfr tUtta V 0 n } P arte co11 ’ ufciuoJo 
e J 5? dl ferro, che vi èfopra, che s’alza, 

al «rSn ff i y ?° me , s edeno ’ eoi falifcendo 
a grado che fi vuole, equ.valendo in tal ma¬ 
niera ed anzi con maggior comodo e faci¬ 
lità al regifiro della linfa di Franklin e per 
riguardo all’aria fredda fe ne fa Jo fieflb ufo 
coll aprirli, o chiuderli lo fpiraglio 

Eccovi, amico «riflìmo, brevemente efpofta 

vogliofo d'averlo ancora voi epperó Emlo 
follecito fpedire or qu à or là «2 1 1 ° 

il voftro fido Biondino. Fatelo adunq?! efegifi- 
e fatelo intonacar di quadretti di lifeia® e 

!SnÌ Plnta ma ¥ >ll f a \P oic hè Oltre il comodo 
che ne avrete, farà di affai vago ornamento 
nel voftro ben difpofto dilettevole apparta¬ 
mentino a potervi pienamente foddisfare ; e 

mah nnn 7 °r he h A 0fe ben fatte da S ]i 
Sisi fi* f °g hono d'fapprovarfi dai proprie- 

rhpfA r* C Ca ^ C j "V ^ fin 2 0 » che il sign. Mar- 

chefe Granen de la Roche, nel di cui magni- 

„ P J. Z0 °. cdl, ° più dilicato ammira 
in nobile armonia il maggior comodo, e l’efte- 
nore vaghezza. Io vedrà con piacere, e ne farà 
i luo finimmo gufto affai pago, e con-ento. 

F> una fol cofa però io debbo prevenirvi 
ed e che fatto il cammino, fe fubito vi fa¬ 
rete fuoco, fo^-fe ne farà tutta la voftra ca- 
mera^ingombrata dal fumo, ma amifurache 
i umido verrà afeiugato dii fuoco, celierà il 
voltro lrupore, e vedrete che il fumo prenderà 
il tuo naturai corfo fenza più moleftarvi. 


































































































































































RAPPORTO 9 

FATTO ALL' ACCADEMIA 

DELLE SCIENZE DI PARIGI 

SUL BELLETTO. 


Al Belletto» con cui ufano le Donne lifciar- 
ii, e colorirli le guance, riguardato Semplice- 
mente come un oggetto d’abbellimento, non 
Sembra tale, a vero dire, che occupar fé ne 
debba l’Accademia delle Scienze ; ma con¬ 
siderando quefta che tale abbellimento è refo 
ornai univerfale, adottato da claflì intere del¬ 
la Società , e principalmente dalla piti rag- 
guardevol parte del bel feflb, ha creduto non 
poterli efimere dall esaminare le invenzioni 
di coloro, che offerirono la compofizione d’ 
un Belletto, il quale, tratto da materie ve¬ 
getali, né alla pelle nuoceSTe, nè alla Salute. 

Approvò eSTa a tal riguardo il Belletto del 
Sig. Colin, e quello poi delSig. Dupont Pro¬ 
fumieri a Parigi ; ma eSTendole quindi ftato 
Significato, che la ffeSTa approvazione avreb- 
bono a buon diritto potuta pretendere tutti gli 
altri profumieri, poiché generalmente pref- 
Sochè tatti adoperano a fare il Belletto tin¬ 
ture vegetali, e innocue, è eSTa venuta in 
determinazione di deputare i Signori LavoiSìer, 
e de Juffieu il giovine , a tutti efaminare i 
Belletti in Parigi, per quindi giudicarne. 
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Il rifultato del Rapporto fatto dai fummen- 
tovati Commiflarj all’ Accademia fi è , che 
la fabbricazione d’un rotto vegetale dellina- 
to a colorire la pelle, lungi dall’ effere una 
feoperta de’moderni e d’anticbifiìma inven¬ 
zione. Teofrafto parla d’una radice conofciu- 
ta a fuoi tempi fotto nome di Rifiorì, da cui 
ricavava!! un Belletto per arrogarne le gote. 
Plinio il Naturalifta fa menzione d’ una ra¬ 
dice, che veniva di Siria, e fervi va all’ ufo 
fletto, coni’anche a tingere le lane. Quelle 
radici avean fenza dubbio qualche rapporto 
con quelle della Robbia , o dell ’ AacuJa. 

Gli Italiani portando in Francia l’ufo del 
Belletto fo to il regno di Catterina de’ Me¬ 
dici, v* apportarono al tempo medefimo il 
metodo loro di prepararlo. Quello metodo è 
ancora a un di predo lo Hello che oggidì fi 
pratica, ed ecco in che confitte. 

Prendonfi i fiori del Cartamo , o dello Zaf¬ 
ferano lecchi, e metti in un facco eli tela im- 
mergonfì in acqua corrente , o che almeno 
fovente fi cangia. Un uomo munito di zoc¬ 
coli , ottìa di fcarpe di legno monta fui fac¬ 
co , lo calpella, e lo pigia fino a che n’efca 
1’ acqua fenza alcuna tintura di giallo, e af¬ 
fo! utamente chiara. Dopo quella prima ope¬ 
razione fi mefee al Cartamo , o Zafferano il 
cinque o fei per cento del fuo pefo di falcdi 
Soda, ovvero di cener di Tartaro : vi fi ver- 
fa fopra dell’acqua fredda o filtrata, e fe n’ 
ottiene un licore gialliccio, il quale miflo a 
fugo di limone, depone una fpecie di feccia,, o 
di belletta, che attaccali al fondo de’ vali in 
cui foggiorna, e che fi travafa fucceflivamen- 
te, fino a che tutto fe ne fia cavato il colo? 


fui Belletto. al 

rollò. Quella medefìma feccia, mefcolara a 
talco polverizzato, e inumidita con fugo di 
limone, o anche con acqua femplice, forma 
una palla, che mettefi ne’ vafi, e fi fa Toc¬ 
care. 

Benché quella fpecie di Belletto lìa molto 
comune nel commercio, ve n’ è però un’al¬ 
tra Ipecic men bella , men cara, e che fi 
fuol vendere in involtini. Quello Belletto è 
fatto col Carmino, che è una preparazione 
di Cocciniglia. S’incorpora egualmente que¬ 
lla materia colorante col talco, s’inutniJilce, 
c fi fa leccare nella medefìma guifa. 

Non v’ ha dubbio che l’alto pr zzo della 
materia colorante ellrarta dallo Zafferano, o 
dal Carmino , non polla talora avei indotto 
alcun Profumiere a follituire a quelli il Ci¬ 
nabro , o il Minio, e trcvanfì in fatti antiche 
ricette di Belletti, in cui quelli minerali pre# 
fcrivonfi. Quella preparazione del Belletto po¬ 
trebbe produrre de’ grandi/lìmi inconvenienti; 
ma v’é apparenza eh' ella fia poco ufitata 
nel commercio : difatti tra dodici diverfe ino¬ 
ltre di Belletto, che i Signori Lavoifier e de 
Juflìeu fi fono da vari Profumieri, e Merciai 
procurate , anche affettando di ricercare le 
infime Ipecie, non ne hanno trovato alcuna 
che altro contenelfe fuorché la Cocciniglia, o 
Io Zafferano. Non farà inutile però il dar qui 
i caratteri coll’ ajuto de’ quali fi poffòno que- 
ffe due Ipecie di Belletto dilìinguere : e ri¬ 
ferire i mezzi, co’ quali affìcurarfi fe i Bel¬ 
letti alcuna parte di minerale contengono. 

La tintura rolla effratta dallo Zafferano, anzi 
quafi tutte le materie coloranti tratte dai vege¬ 
tali hanno la proprietà di fcioglierfi nell® 
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fpirito di vino: fé pertanto dopo d’aver fatto 
paffare a tre o quattro differenti riprefe dello 
fpirito di vino fu del Belletto, il licore fi ca¬ 
rica di materia colorante , coficchè il talco 
ne redi bianco, fi può da quella fola efpe- 
ricnza conchiudere, che tal Belletto era rica¬ 
vato da materie vegetali. La Cocciniglia , odia 
il Carmino non ha la proprietà medefima : la 
fua materia colorante è infolubilenello fpirito 
di vino, e quello primo carattere la diflingue 
dalla materia vegetale; ma ha un’altra pro¬ 
prietà affai rimarchevole, cioè di fcioglierfi 
con grandiffima facilità ne’licori alcalini, qual 
è p. e. una foluzion deboliflìma de’ criflalli 
di Soda, e allora il talcorcfìa bianco in fondo 
al vafo. In confeguenza di ciò qualunque volta 
un Belletto può edere fcolorato dallo fpirito 
di vino , è quello un belletto vegetale , qua¬ 
lunque volta non può eflere fcolorato da quello 
licore , e lo è bensì dagli alcali, è un Belletto 
animale (*); in fine qualunque volta la ma¬ 
teria colorante non è fciolta nè dall’ una, nè 
dall’ altra di quelle due foflanze, fi può al¬ 
lora adai probabilmente penfare, che in tal 
Belletto fianvi delle materie minerali, come 
il Cinabro, o il Mercurio precipitato rodò. 

I Signori de Juflìeu, e Lavoifier non fi fonò 
contentati delle funiferite efperienze per ac¬ 
certarli, che i dodici Saggi di Belletto da loro 
efaminati alcuna minerai foflanza non con¬ 
tengano , ma gli hanno trattati per mezzo del¬ 
la calcinazione, della combinazione cogli aci- 


(*) Pochi ignorano , che la Cocciniglia , con-, 
cui jì fa, il Carmino , fi ejìrae da infetti.' Il Tr. 
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di, e della precipitazione per via dell’ alcali 
flogiftificaro : non hanno in alcun cafo ottenuto 
nulla di metallico. 

Quindi conchiude l’Accademia, che generai, 
mente a Parigi non vendali che del Belletto 
vegetale , princ : pilmcnte ricavato dallo Zaffe¬ 
rano , e del Belletto di Cocciniglia, de’ quali 
niuno può fare alcuna cattiva impresone lu 
la pelle, nè in alcuna maniera nuocere alla 
lalute. 
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SQUARCIO DI LETTERA 

DEL SIGNOR 
D. MARSIGLIO LANDRIANI 
AL SIGNOR 
AB. R O Z I E R 

CAV. DELLA CHIESA DI LIONE, SOCIO DELL’ 
ACCAD. DI LIONE DI VILLAFRANCA, 

DI DIJON, DI MARSIGLIA ec. 

S^l color relativo ai diverfi colori . 

Iafciamo da pane le Sperienze 
diometiiche (*) . Io ho intraprefo in quelli ul¬ 
timi giorni una ferie di Sperienze intorno ai 
diverfi gradi di calore, che concepifcono i 
corpi diverUmente colorati. Siccome F elpe- 
nenza di Franklin delle cartoline di diverfi 
colori efpofte al fole fovra uno Arato di neve 
di frefco caduta mi fembrava erronea per la 
ragione, che l’inegual affondamento di quel¬ 
le proceder potea dal diverfo pefo fpecifico 
delle tinture, io ripetei quelle fìefle fperien- 
ze ulando del metodo propofto dal Dottor 
Vatfon nelle Tranf. Filoi., di tingere cioè il 
bulbo del termometro di varj colori. Ma do¬ 
po mille prove ho trovato, che quello me- 


(*) S ’ inferiran quejle pure in uno de ’ feguenti 
Volumi . 
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todo ancora era fallace. Poiché le diverfe tin¬ 
ture afforbifcono una difuguale quantità d’umi¬ 
do aereo, il quale /vaporando poi raffredda 
i termometri inegualmente . Altronde 1’ ine¬ 
guaglianza , e la differenza nel polimento 
della fuperficie può efla pure avere qualche 
influenza. Per afficurarmi di ciò con qualche 
fperienza, che perfuadeffe, mi feci coftruire 
da un bravo Ardita due termometri egualif- 
fimi, c che al fole montavano paralleli, c 
fattone ImerigJiare uno, li efpofi al fole amen- 
due attaccati alla fìefla tavola . 

Con efperienze più volte ripetute con tutta 
1’ attenzione ed efattezza, di cui io fono capace 
ho trovato che lo fmerigliato tenevafi fempre 
più alto dell* altro. Dopo quella prova feci 
lmerigliare anche 1’ altro, e trovai che efpo- 
iti al fole ritornavano a montar paralleli. 

La ItelTa fperienza io ho ripetuta con due 
lilìe di carta dello Hello colore applicare a 
due termometri paralleli. Una di queite lille 
era Hata lifeiata con un pezzo d’ avorio. Of- 
fervai quindi che il termometro , la cui boc¬ 
cia era involta nella lillà di carta lifeia teneva!! 
fempre più baffo dell’ altro di due gradi del¬ 
la fcala di Fahrenheit . Da ciò fi comprende 
elfere iinpolTibile il far queite fperienze ulan- 
do del metodo di Vatfon . 

Elfendo però imporrantilfimo il fapere la 
fcala del rilpettivo calore corrifpondeute a’ di- 
verfi colori ho immaginato mille altre maniere 
per riufeirvi. Finalmente dopo molti tentativi 
mi fono determinato a involgere i bulbi dei 
termometri con naltri tinti dei diverti colori 
prifmatici, ed avendoli efpolli al Sole, ho 
trovato, che la fcala dei calori non corri/òon- 

Vol. I. i 77 6. b 
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coIori ne,r ordine Prifma- 
fra i li*?.* 1 feC ° nd0 ] ’ intenfità dei colori, 
na 1 quali 1 azzurro carico occupa il primo 

mo grad^/ 1 E]a,JO * P3glia 0CC V ^ 
là lidia fperienza io ho pur ripetuta con 
var, termometri di fpirito di vino tinto Hi 
var, o co l0 ri, ed il ristato è ila™ fetore t 

Finalmente ho coperti i bulbi dei termo- 
metn con var, pezzi di vetro colorito ed il 

il meTeiimo , C ‘ n qUelt ° ca '° è ^pre 

ri r? r? l f 0ria ói Muori è vera che gli ogget¬ 
ti ci fembrano di diverfi colori, fecondo i 

ri^erfi 1 col flC - UOn °-r bÌr?gna ’ diceva io » che 

™ e ?± fc p a r 3SS."às° q *^««; 

corpo coJqr d’azzurro fia più caldo 9 , perchè 
a forbifce i raggi più caldi , e riflette fmeno 
caldi, e per Io contrario il giallo fi rifcakS 

Wfce°i piccai di 1 “ en ° Caldi > edafl «- 

f.IrSrr° pero ft P arat0 ' in un f> Specchio ufloriò 
fucceffivamenre efpofi al di lui fuoco un ter- 
motnetro di mercurio che fi tenne a diverfe 

drT,o Ze |peéc C hio d0 ‘ dd “ torerifl ^ 

Ma ficcome è diffìcile il feparare col prifma 
a diverfi colori, poiché eglino non fonogiam¬ 
mai pun ricevei il raggio folare in alcune 
lenti delio fletto fuoco, ma di color diver/o 

e in quefla prova ancorai raggi azzurri furono’ 

Tempre trovati meno taldi dei gialli. Non 
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avendo però io il comodo di procacciarmi 
lenri colorate corf tutti i divertì colori orif- 
matici non ho potuto fugli altri colori ripetere 
1’ efperienza. 

Io conchiufi quindi che doveafi inargentare, 
non indorare I’ ingegnofo fpecchio ultorio di 
Franklin , di cui però 1’ idea originale è di 
Mi. Buffon. Ma io non ho potuto efperimen- 
tare finora, fè inargentandolo, crefca d’attività. 
Quelle fperienze però io voglio fare tolto che 
ne avrò il comodo, e le pubblicherò pìQ in 
detagfio unitamente ad una correzione ìmpor- 
tantilTìma che io ho fatto ai termometri per 
le ollcrvazioni meteorologiche , avendo trovato 
per mezzo di delicatiflìmò efperienze il corpo 
fu di cui l’umido non ha azione veruna, oj 
cui almeno non fi deve certo temere, che fi 
attacchi l’umidità aerea che fopraggiugnendo 
del vento produca poi della differenza pel 
freddo cagionato dall’ evaporazione , come 
molti Filofofi dopo Mr. Mairan hanno ofict 1 - 
vato avvenir più volte-. 

Nell’ ordinario venturo vi comunicherò 
altre mie efperienze full’elettricità che io credo 
importanti. . ». 
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1G RO ME TRI 

immaginati dal padre 

GIAMBATTISTA BECCARIA 

P- P. ni FISICA SPERIMENTALE 
NELL UNIVERSITÀ * Di TORINO * 


ratto dall' Opera fua recentemente 
pubblicata 

della elettricità’ TERRESTRE ATMOSFERICA 
a CIELO SERENO ec. 

Trovo che Ja elettricità di cielo fé reno ho 
conneflìone ftrettiflima colla coniazione ddr 
aria umida, o fece a. E però in quefta ricerca 

farà ben utile cofa, e in parte anche necef. 

mnm * offervazlone del barometro, del ter¬ 
mometro, e anche dell’ anemometro m a 
certamente l’iftiomento, del quale abbi farne 
remmo maflimamente, farebbe un Igrometro 

Scfidénrè qUa ' e aPPUm ° " e rella °® nora a 

Sono poche fettimane che ho notizia di quel- 
Inn e ff ° gltat0 dal ^ gnor Deluc (*)• Quelli 

annetta a una fonile cannuccia di avorio un 


C) Nel Voi. Vili. pag. 24. e fegg. abbiamo 
pubblicata la Memoria del sig. Delue fu la ca~ 
fruitone del fio Igrometro . L’ Edit. 
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cannellino da termometro; il mercurio (ale 
nel cannellino e per lo caldo, e per lo fecco 
ancora, il quale ftringe la canna d’ avorio, 
difcende e per lo freddo, e infiemernente 
peli’umido, che dilata la canifa ; epperò fepa- 
rando egli con un corrifpondente termometro 
il moto, che fi dee al caldo, 6 al freddo, 
dal moto del refiduo mifura 1* umido, e il 
lecco . 

Tale igrometro tta gli altri pare che ne 
abbia 1 pregi di durevolezza, e di confronto 
aflai e fatto : 1* autore iteflo v i deaererebbe 
prontezza maggiore ; a tale difetto fi potrà 
rimediare con alcun igrometro fuflidiario; e 
inoltre forfè con alcun delicatifiìmo faggia- 
tore fi potrà efplorare la proporzione dell* 
umido col numero de* gradi. 

Intanto nella carellia, anzi nell’ afloluta 
mancanza di tale iftromento perfetto io pa¬ 
recchi ne ho tentati; e di due principalmente 
mi fono fervilo, uno a funicella , che chiamo 
Igrometro principale, l’altro alifterelledi pa¬ 
glia, che chiamo fufiìdiario. 

La funicella è ditrentadue fili di lino torti 
ad ogni addopiamento, cioè cinque volte; il 
diametro di effa è dae terze parti di linea; 
che Ja picciolezza ovvia alcun poco alla len¬ 
tezza. Primamente la cimento parecchie letti- 
mane lafciandola efpofia all’ intemperie, c 
tela dal pefo di libre due. Poi percnè Tenta 
immediatamente 1* impresone dell’ aria la 
applico fuori della fineltra, alla quale viene 
filo deferente. Cioè a direneaffigo un capo 
ad un chiodo, e alla diftanza di dodici piedi 
la avvolgo tre volte ad una carrucolata, dalla 
^uale penzola 1’. altro capo aggravato dal lo- 
b 3 
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lito pelo. Quefla cordicella porta in giro colla 
carrucoletta il perno di effe, e 1’ indice an¬ 
netto, il quale mi legna 4- 20. 0 di umido, 
e — 20.® di fecco in un anello di carta in¬ 
collato per entro Iattanza fu d’ un vetro del¬ 
la. fineitra . Ciafcuno de’gradi è comodamen¬ 
te fuddivittbile in dieci parti. 

In quanto alla durevolezza quell’igrometro 
mi ferve mezzanamente per un anno e più, 
mattane ufando alcuna proporzionata corre-, 
zione, quando tornando mattana permanente 
umidità di pioggia continuata coll’ilteflo grado 
di caldo, vedo che non torna all’ittetto grado 
di umido; ma finalmente debbo poi fottituire 
altre funicelle in tutto limili,ed eguali, e ci¬ 
mentare finalmente. 

Alla lentezza poi (occorro come ho detto 
con litterelle di paglia ; cioè con lottile.coltello 
fpacco in quattro parti lalqmmità d’una vec¬ 
chia, e ben matura paglia di legala, e torco 
una di quelle fortemente ; ma badando per 
altro di non ifpezzarne le fibre; e la infiggo 
cosi tona in centro ad un defeo di legno, fic- 
chè fporga d’ amendue le facce di etto nor¬ 
malmente, ma inegualmeire; cioè in un tale 
igrometro, che flo attualmente adoperando , 
la liftei^ella torta fporge da una faccia del de¬ 
feo con una porzione lua lunga mezzo pol¬ 
lice, e dall’ altra faccia fporge 1’ altra por¬ 
zione lunga due pollici. La porzione più cor¬ 
ta co’ giri luoi più lenti mi fegna il numero 
de’giri, che dà la porzione più lunga. Amen- 
due le facce del delco fono diftinte in gradi 
fegaiti, i quali fono fognati da fottiliflime 
non torte litterelle annette alla fommità del¬ 
le torte. Quelli igrometri a litterelle muovo-; 
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no al primo alitarvi fopra, e di(corrono parec¬ 
chi gradi avanti che I* indite dell’ igrometro 
a funicella cominci a muovere ; e mi hanno 
ferrite maflìmamente a divi fare ia prima 
umidità della quazza, al qual fine ho annetto 
al defco una canna fpaccaia , che efpongo la 
fera fuori della fineltra, in modo che il defco 
giaccia orizzontalmente. La Iifterella fovrana 
mi accenna 1* umido, che corre dall’ alto, 
l’altra di fiotto muove per l’umido, che co¬ 
munque accorre per fiotto. 
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LETTERA 


DI G. B. B E C C A R IA 


DELLE SCUOLE PIE 

AL SIGNOR B. WILSON 


Intorno alla luce , che moflra nel bm)o il Fosforo 
di Bologna , fatto giujla il metodo del 
signor Canton, e illuminato attraverfo 
a’ vetri coloriti. 


Torino 29. Maggio 1776. 

I^on ho ricevuto che nella fcorfa fettima- 
na la lettera voftra data i 19. Marzo 1776., 
ed ecco cofa pollò rifpondere intorno alle 
dimande, che in efla mi fate. 

Io feci nell’inverno del 1771. la fperienza 
del Fosforo , che illuminato attraverfo a* vetri 
coloriti, e ignudato nel bujo mi .apprefenta- 
va alcuna tinta del colore de’ vetri . Feci, e 
repplicai tale fperienza il mattino in una 
fianza, che guardava a levante, il fole era 
poco alto full’ orizzonte ; nè mai era molto 
chiaro, come qui è folito in tale itagione. 

Io imprefi tale fperienza con animo di con¬ 
tinuare in tale materia ; ma mancatomi l*ozio, 
e il comoda penfai di fcriverla al sig.Canton, 
il quale avea di frefeo efpofto nelle Tenta¬ 
zioni Anglicane le fperienze fue belliflìme 
intorno al Fosforo medefimo , colle quali 
inoltrava, che il Fosforo difefo dall' umido 
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non perde la natura di Fosforo, che tenuto 
lungamente ne! buio , o fcaldato nel buio 
convenientemente non moftra altra luce fe 
prima non fi efpone alla luce di nuovo 

Scri/endo a tanto celebre, e tanto eferci- 
tato autore non mi parve neceflario un lun¬ 
go, e minuto racconto. Non v’era pencolo, 
eh elfo prendelTe per colori decifi quelli, che 
io indicava colle parole virefeere , rubefeen , 
flavejcere ; perciocché oltrecchè tali parole 
non legnano che cominciamento di colore 
fapea troppo bene il signor Caraton, che pe’ 
vetri coloriti parta la luce compofta , e che 
non pana che in alcuna copia maggiore il 
raggio primigenio corrifpondente al colore 
del vetro, all oppofio di quello, che avete 
periato, ed affermato voi alla fine della pa¬ 
gina 80., e al principio della 81. della voitra 
Serie-- Thè red glafs tranfmitted on ly thè red 
makìng rays - - il vetro rojfo trajmettca Jolamentc 
1 ra SS l facitori del roJJb . Mi fono fludiato di 
feufare tale voltro paflò con alcun errore 
che fi a avvenuto per negligenza del copiffa| 
o dello ftatnpatore; ma non mi è fiato pof- 
fibile ftante il ragionamento , che voi fate 
in tale luogo. 

Fino a tanto che il signor Magellan non 
mi fcrifle, che la mia efperienza tentata da 
alcuno non riufeiva, io reftai sì fattamente 
perfuafo della verità di efla, che me ne valfi 
in alcuni pochi verfi di encomio di degmfi 
fimo Cavaliere, e in effì verfi la efpofi con 
rutta quella licenza, che la poefia foftre, 
ed anzi richiede . 

Quando nell’Agpfto del 1772. il sig.Magellan 
mi fcrifle d’ indicargli la maniera" della mia 
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fperienza, io allora tanto meno fui follecito dr 
repplicarla io medefinio., vedendola nelle ma¬ 
ni altrui; ingenuamente rifpofi intorno a ciò 
quella tale parte di lettera, che voi avete 
pubblicata nella pag. 3. delle voitre addizioni. 

Ricevuta poi nell’ anno fcorfo la votlra 
Serie di nuovi (perimenti fu i Fosfori, tytti 
i dubbj, che fi erano potuti eccitare in me 
intorno alla verità della fperienza mia hanno 
dovuto fvanire. 

Perciocché primamente aflìimendo voi il 
principio, che per li vetri coloriti pallino 
unicamente i raggi facitori di quel tale co¬ 
lore, di che i vetri fono coloriti, ne feguirà, 
che io doveflt credere, che voi afpettavate 
dall’efpcrienza mia colori deci fi ; e che però 
voi la negafte non perchè non vi riufcmè, 
come io penfava eflere riufcita a me ; ma 
perchè pretendere- di renderla, come è, af- 
folutamente imponìbile. 

Ma anche pii) di quefìo mi confermava 
nell’opinione, che l’elperienza mia foffe pur 
vera una fperienza voftra individua, equiva¬ 
lente alia mia, che voi negavate. Perciocché 
alla pag. 80. della voftra Serie, appunto im¬ 
mediatamente avanti di aflutnere il princi¬ 
pio notoriamente fallo -- thè red glafs tranf- 
mitud only red makìng rays - - voi fperimen- 
tatc nella feguente maniera. Mettete in una 
fcatoletta cilindrica una conchiglia, la quale 
cfpofta nuda al fole moftra al bujo i colori 
prifinatici intenfamente vivaci ; la efponete 
al fole coperta da un vetro colorito % e Sco¬ 
prendola al bujo vedete nella conchiglia un 
po’ più vivace quel colore, che ccrrifponde 
ai colore del criltallo» 


a Pf^iljon. *- 

Ora giufta le comuni nozioni è cofa equi¬ 
valente, che il Fosforo atto a mofirare idi - 
verfi colori mofiri piu vivace il colore corrifi 
pondente al. colore del crijlallo , nel che confi¬ 
tte la fperienza voftra, e che il Fosforo atto 
a mofirare la luce compofia mofiri alcuna tinta 
del colore del crifiallo , nel che confitte la 
fperienza mia. 

E appunto a prò polito di quefto mio ragio» 
namento 1’ amico voftro il signor Magellan 
mi fcrive il feguence articolo -•* Il vofiro ar¬ 
gomento prefo dall ’ «fperienza del signor Wil fon 
medefimo , che dice di aver veduti i Fosfori a 
colori coloriti più fortemente nella pane del co¬ 
lore iftefi'o del vetro , che li copriva (nell’atto 
che erano illuminati) è fen^a dubbio una del¬ 
le piu forti conferme , che fi pojfa avere della 
vofira fperienza y ed anfi io la rifguardo ajfolu- 
tamente fendei repplica. 

Ora per altro tutto ciò non ottante , non 
ottante dico la prima mia perfuafione , e non 
ottante la conchiudente conferma fommini- 
ftratami dall’efperimento voftro Ile fio , equi¬ 
valente al mio; pure perchè nè ai signor 
Buniot, nè a voi, nè al signor Magellan 
1 ’ efperienza mia non riefee , e molto più 
perchè mi avvengo arileggere nc’comeucari 
di Bologna, che il signor Francefco Maria» 
Zannotti prefide degniamo di quell’inttituto, 
il quale prepondera in quella materia all’opi¬ 
nione, cui voi proponete come nuova teoria 
voftra, avea già veduto a rendere la (olita 
luce il Fosforo illuminato da'raggi primigeni, 
io debbo convenire d' elfermi ingannato nella 
fperienza mìa forfè perchè ho prefo per 
fiuta di colori legger itti mi ( quale unicamente 
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fi dovea afpettare ) ciò che era unicamente 
una varia degradazione di luce, o una diver/à 
maniera d’ombra. 

Refta ora, chiari/fimo Signore , che voi 
colla falfità dello (perimento imo conciliate 
la verità del voftro, dal quale lo fteffo amico 
voftro crede, che la verità del mio con/egua 
neceffariamente. Nel quale voftro (perimen¬ 
to jo reilo maravigliato, che voi non abbiate 
fatta altra parola nelle addizioni, che avete 
recentemente pubblicate ; perciocché certa¬ 
mente voi non ignoravate ciò, che io avea 
ferino l’anno feorfo della conneflio.ne deli’ 
cfperimento voftro medefimo col mio . 

Ma anche più di tale voftro fiJen/,io mi 
forprende il parlare , che voi fate in effe 
addizioni della voftra afferzione notoriamente 
l'alfa •- thè red glafs tranfmitted only thè red 
makìng rays . Nella fpeiienza quarra voi fteffo 
provate la fallita di quefto principio /intorno 
alla quale falfità io avea fcrittoi’anno feorfo. 
Introducete nel bujo attraverfo a’vetri colo¬ 
riti il raggio del fole ; lo dividete col prifma, 
e offervate, che ne rifulta 1’ ordinario intero 
fpettro di tutti i colori con quefto folo di¬ 
vario, che nello fpettro era unpo'^iw pieno , 
piu intenfo , e più vivace il colore corrifpon- 
dente al colore del vetro. 

Io avea fc itto che per convincerli della 
falfità del voftro piincipio badava mirare una 
carta bianca attraverfo a’ criftalii coloriti . 
Niuno vi riprenderà, che voi abbiate fatta 
un’ altra fperienza intorno a un punto, in 
cui non ne abbi fognava neffuna : ma certa¬ 
mente niuno vi feuferà del titolo , che voi 
prengete a tale fperienza : mirate; fc lo tra¬ 
duco bene. 


a Wilfon. 

Per J*d,disfare me flejfo, che i crìflaUi diver¬ 
gente coloriti impiegati nello fperimento di 
Beccarla erano incapaci di trafmettere i rifretti- 
vi raggi del loro proprio colore non midi con 
altri raggi , io ho fatta la feguente fperien^a 
{ additions pag. 8. & 9. ) ■ 

Signore, flètè voi, non io , che avete a f- 
lunto tale Arano prineipio notoriamente far¬ 
lo - - Becaufe thè red glafs tranfmìtted only red 
making rays ( Serie* pag. 82. ) . Io ho accen- 
nata Ja tallita di tale principio voflro ; che 
appunto baflava accennarla per dimoflrarla . 
Eppure chiunque legge tale titolo dee credere, 
che tale principio lìa flato aflunto da me 
più toflo che da voi. 

Ora fimili finezze fanno più torto di ogni 
altro errore j epperò almanco nella traduzio¬ 
ne trance le dovete cambiare tale titolo , e 
foflituire il feguente, od altro equivalente. 

Per convincermi, che io ( B. Wilfon ) 
avea errato affermando that thè red elals 
tranfmitted only red making rays , ho fatto il 
feguente fperimento, ec. 





NUOVE ESPERIENZE 

ELETTRICHE 

DEL SIGNOR COMUS 

Fatte a’ 5. Febbrajo 1775. innanzi a S. A. il 
il Sig. Duca di Chartres , e a\ Sign. Delort , 
Rouelle , d’Arcet , e Rotfier deputati da S. A. 
per verificare i fatti , e attefiarli . 


ESPERIMENT <T I. 

Del pefo , che T elettricità accrefce 
a’ liquori. 

"V*"olendo il Sig. Comus aflìcurarfi fé i liquori 
elettrizzati diveniano più leggieri, o più pe- 
fanti, prefe a tal oggetto un pela-liquori di 
vetro con entro il mercurio, e 1* immerle 
in un fecchiello di latta pieno d’acqua; ifo- 
lò il fecchiello fu d’uno fgabelletto di cri- 
ftallo. e dopo avere elettrizzata l’acqua, fi 
vide il pefa-liquori alzarfi tre gradi fulla fu- 
perficie di lei ; cavò Ja fcintilla, e lo fìro- 
mento ricadde allo lidio grado, ove era pri¬ 
ma. Quando 1 ’ elettriciià è favorevole otto 
giri di ruota ballano per far quella efperien- 
za. Replicò l’efperimento mettendo il pefa- 
liquori in una boccia di Leida piena d’ acqua; 
il rilultato fu ognor lo ftelTo. Per impedire, 
che il pefa-liquori non s* accoflafle alle pa¬ 
reti del lecchiello gli fece un coperchio di 
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vetro con un foro nel mezzo affai grande 
perchè il tubo poteffe afcender diritto. L’efpe- 
rienza fatta nell’acqua della Senna diffidata 
e non diftiliata, nello fpiriro di vino, e in 
molti acidi ha dato Tempre il medefimo ri¬ 
fui tato , vale a dire lo ftromento s’ è alzato 
Tempre di tre gradi all’incirca. 

Volendo convincerfi fe il mercurio in al¬ 
cuna parte contribuiffe all’ alzamento del 
pefa-Iiquon, loftituì la Tabbia in Tuo luogo; 
ina non ha Tcoperto nel riTultaro alcuna dif¬ 
ferenza . 

Egli efpone il fatto, c laTcia a’ Hlofofì il 
ragionare fui la cagione ; dipende ella dal con¬ 
tinente, dal contenuto, o dal fluido circcftante? 
L’autore crede d’aver offervdto, che l’acqua era 
più pefante di qualche coTa dopo 1 ’opcrazione. 
Ma quefta congettura vuol effere confermata. 

ESPERIMENTO II. 

Effetto dell* Elettricità full ’ inclina^iont 
magnetica. 

Il Sig. Comus prefe un ago d’ inclinazione 
ben Tofpefo , e il pofe iopra d’ un quadro 
magico. Dopo aver girato 1’ ago nel meri¬ 
diano magnetico lafciò cader fulla Jaftra una 
catena, e 1’elettrizzò; fi vide i ago afeen- 
dere di Tei gradi verfo il Nord; fi Icaricò la 
Jaftra, e l’ago riprefe l’inclinazione primie¬ 
ra. Quefta efpcrienza dimollra, che il fluida 
circoltanre non produce full’ ago magnetico 
durante 1* elettricità lo fteffo effètto , che pro- 
ducea prima, e che la preffìone di quefto 
Muido è differente, , o che 1’ ago perde del. 
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fuo pefo dal Nord al Sud : poiché tende a 
ripigliare la direzione, che aveva prima di 
effere calamitato . L’ autore ha girato il fo- 
ltegno dell’ ago in diverfì punti dell’ oriz¬ 
zonte; è fembrato, che full* angolo dell’oriz¬ 
zonte magnetico, o geografico l’ago fi rialzi 
con maggiore facilità, che nell’altre filia¬ 
zioni. Quella fperienza ftraordinaria può far 
nafcere delle nuove idee fulla cagione del 
magneti fimo. 

esperimento III. 

Sul vetro eUttritfato coll ’ aria d’ un foffietto. 

Si ficalda un pezzo di vetro di qualunque for¬ 
ma ; gli fi prefentan de’ corpi leggieri ; non dà* 
alcun fegno d’ elettricità : vi fi foffia con un 
foffietto da orefice per un minuto , e dà fiegni 
di elettricità dillintilfimi . Il vetro diventa 
elettrico col foffietto anche lenza effere ri- 
Icaldato ; ma meno. Il difico d’una macchi¬ 
na elettrica di 36. pollici di diametro è di¬ 
venuto elettrico col foffio lenza effere rifical- 
dato . Una mafia di vetro diventa elettrica 
Umilmente verfandovi del mercurio, o del 
piombo granito: e ciò pid o meno fecondo 
la preffione, e confeguentemente fecondo il 
pefo fipecifico del corpo, che vi paffa fopra. 

Congetture fulla cagione del precedente 
efperimento . 

Il vetro pria d’effere rificaldato è un corpo 
lenza atmosfera. Le particelle ignee , che 
fono ne’ fiuoi interllizj vi Hanno immobili. 
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trattenute dall’ aria circolante , che le co* 
flringe a rimanere imprigionate’ col preme¬ 
re il corpo fu d’ amendue Je Tuperficie egual¬ 
mente. Allorché il vetro rifcaldafi l’aria 
da lui fi rimove, e fi apre 1* efito alle par¬ 
ticelle ignee racchiufe entro alle fue mole¬ 
cole. Finché nulla condenfa quell’atmosfera 
ignea del vetro ( che è dilatata quanto può 
efierlo J venendo P aria a riltringerla poco 
a poco da ogni intorno con una forza com¬ 
primente , non fi fa alcuna reazione, e il 
vetro non dà alcun legno elettrico : ma fof- 
fiando fui vetro per qualche minuto, fi dà 
de 1 attività al fluido igneo, che già dilatato 
dal fuoco ecoflretto a condenfarfi per Paria 
che col fometto fi lancia contro di lui. Col 
ri agi re alternatamente contro dell’aria queflo 
fluido mantiene il moto d’ impulfione r ed 
allora dà i fegni elettrici. 

5 . 




4 ALTRE ESPERIENZE 

ELETTRICHE 

DEL SIGNOR COMUS 


Fatte ai 27. Febbraio 1775. alla prefcn{a delle 
perfone furnmentovate. 



Spcricn^a, la qual prova , che /’ atmosfera del 
conduttore elettrizzato agifce fu i fluidi. 

Ho porto il pela liquori in un fluido, e 
ho meffo quefto fovra un foftegno di criftal- 
lo alla dirtanza di Tei pol'ici dal conduttore; 
durante il tempo, ch’io l’ho elettrizzato, il 
pefa-Iiquori èufcito tre gradi dal fluido; dopo 
avere fcaricato il conduttore, il pefa-liquori s’è 
immerfo nuovamente al luogo ove eia prima. 

Effetto dell y elettricità full'ago di'inclinazione 
nel voto . 

Ho meflo Cotto a! recipiente un foftegno 
di criftallo dell’altezza di fei pollici, ho col¬ 
locato fovr’eflò 1’ ago d’inclinazione, dopo 
avere votato d’ aria il recipiente , e elettriz¬ 
zato P ago, e quefto s’ è alzato di quattro 
gradi. 

Ho fottopofto 1 *ago all’atmosfera del con¬ 
duttore elettrizzato ; non ha fatto alcun moto, 
e ha confervato fempre la fua inclinazione 
ordinaria . 
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RiJIcJJÌone full' cfperitai* del ptfa liquori tUtriz^ 
iato, e dell 7 ago d'inclinazione . 

Quefte due cfperienze benché dipendano 
amendue dall’ elettricità, prefentano ciafche- 
uuna un rifultato contrario e quanto agli ef¬ 
fetti, e quanto alla cagione. 

• Efpofiiionc facciata di tali efperien[e. 

Il fluido del pefa-liquori elettrizzato cagio¬ 
na 1 elevazione di tre gradi in quello Itro- 
mento; levata la catena , che comunica col 
pefa-liquori, 1* atmosfera del conduttore ca¬ 
giona la fua elevazione a un di predò come 
le egli col conduttore follò tuttora in contatto; 
elettrizzando quell’apparato nel voto, il pefa- 
Jiquori é immobile . 

La fperienza full’ ago d’inclinazione ci of¬ 
fre un rifu Irato, che fembra dipendere da 
tutt’altra cagione. Quando il foltegno dell’ 
ago è elettrizzato, la punta boreale s’ alza di 
lei gradi; levata la catena, che comunica col 
foltegno, l’atmosfera del conduttore elettriz¬ 
zato non ha alcuna forza full’ago, che reità 
nella medefima direzione, in cui era prima, 
elettrizzando r ago nel voto ei s’alza ai quat¬ 
tro gradi all’incirca. 

Ecco quel ch’io penfo fui rifultato contra¬ 
rio di quelle due fperienze . La cagione, che 
produce l’elevazione del pefa-Iiquori fembra 
dipendere totalmente dall’aria, e quella che 
produce T elevazione dell’ago magnetico lem- 
bra dipendere dalla vibrazione del fluido igneo, 
poiché lo fperimento riefee interamente an* 
cnc nel voto, 
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Sperien^a per provare che V elettricità produce 
del cangiamento fui barometro . 

Molti filofofi han provato ai! elettrizzare il 
barometro, e non hanno in lui oflervato niu- 
na variazione durante l’elettricità . Io ho ri¬ 
petuto quelle fperienze , ed ho trovato du¬ 
rante l’elettricità un’afcenfione notabile nel 
mercurio. Siccome la variazione di due pol¬ 
lici e mezzo non forma nel barometro uno 
fpazio abbaftanza confiderabile, io n’ho fat¬ 
to coftruir uno fecondo l’invenzione del Cav. 
Morland . Querto barometro è comporto di 
due tubi, che formano un angolo di novan- 
tadue gradi e mezzo; un tubo è perpendico¬ 
lare , e l’altro cui fcorre il mercurio nelle 
fue variazioni è inclinato di due pollici e 
mezzo all* orizzonte ; la lua lunghezza per 
due pollici e mezzo di variazione è di tre 
piedi; il che per ogni linea ne dà quattordi¬ 
ci - Io ifolo quello barometro alla diltanza di 
fei piedi dal conduttore; lafcio cadere nel 
vafetro pieno di mercurio un filo d’ ottone 
attaccato al conduttore; dopo dodici giri il 
mercurio afcende d’un quarto di linea, qual¬ 
che volta d’un terzo, cd anche d’una metà; 
fi ferma in quella elevazione per dieci , o 
dodici ore, e non ricade che lentiflìmainen- 
te. Io ho fatto quella efperienza piti volte, 
e mi fono fervito d’ uno llromento perfetto 
di paragone. Il rifultato è fiato Tempre lo 
fiefiò . 

Per afiicurarmi fe quella afcenfione pro¬ 
venga dalla dilatazione del mercurio , o dal¬ 
la prefiione fovra di lui del fluido circoliamo 


j il r E fp er - Elettr. 

o dalla fpeae d’ondulazione , che il 
elettrico eccita folla fuperfici de, vafe o 

che contiene il mercurio, io attualmente co - 

%Z\T ftf Cle dl baroinetro . che m * i n . 
dichera fe v ha accrefcimento di volume (*} 

Lo fperimento del vetro elettrizzato coi 
n ° r S clt .°» s ’ è P ar,at0 nella memoria 

SSS tormV P Ur f<Ut ° dal SÌ 8 n * Wilfon 

iiiUd tormalina , fui vetro, e full’ambra La 

dtfferenza ch’i° trovo nel rifultato fi è, che 
i ambia diviene elettrica più pretto che la 
tormalina, c la tormalina più pretto che il 

ys°; r P er jcnza fi trova nella Storia 

dell elettricità del sig. Pnejllty tom. i. p. A o$ 
Ho letto recentemente, che il Cav. J'Acv 
e il Sig. U R 0 y han fatto degli efperimetm 
con un elettrometro da loro immaginato nel 

,? che fono lnferiti pag. 6%. del 
Voi. dell-Accademia delle Scienze peri’a n - 
2 0 #& 749 * Sta » aJ Pubb,ico giudicare della 
differenza, che v ha fra quelli, e i prefenti. 


(*) Se ne dura il rifultato nel volume feguente. 
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CHE L ARIA FA AGLI OBBIETTI 
POSTI SOTT’ ACQUA. 


LETTERA 

DEL SIGNOR GIORGIO EOWARDS 


Tranf. Filof. 

Ito accidentalmente fccperto, che 1* im- 
mag,ni delle cole polle fott’ acqua a piccola 
profondità fono riflettute dall’ aria affai pia 
vivamente, che non lo fian dall’ acqua l’im- 
fnagmi degli obbietti polli fuori di effa (*). 


(*) Quefio fenomeno fi può offervarc da chic- 
chejfia con un metodo JempliciJfimo . Empia fi d’ 
acqua un bicchiere , e dentro all ’ acqua fi cali 
un peno di cera di Spagna , od altro corpo 
qualunque fofpefo ad un filo ; guardifi attraverfo 
ab-vetro la fuperficie dell ’ acqua di /otto in fu 
obliquamente ; fi vedrà in alto l’ immagine della 
parte fuperiore di ejfo corfo chiarifilmamente di¬ 
pinta. Ufan do un bicchiero piccolo V immagine 
non / u '° vederfi , fé non fi tiene V oggetto a poca 
profondità, perche piccola ejfendo la fuperficie 
dell acqua , e dovendofi quefia guardare obli¬ 
quamentecol profondare V oggetto , /’ immagi¬ 
ne ef ce prefio dal campo dello fpecchio . Ma ove 
s adoperi un vafo grande , e meglio ancora ove 
quefio abbia il fondo piano , ed eguale , ficchi 
fi pojfa traguardare di fiotto , a qualunque pro¬ 
fondità r oggetto s ì immerga , l'immagine fi vedi à 
ognor difiintijfima , Quindi è che i pefci in un * 


Edvards. . 

Q mo ±t H? Ì . PCfcJ & uizzan do preH-o alla 
iuperficie d un’ acqua chiara . ,ia 

elinintamente le p^rie t mm^" «*“ 
nell aria come noi veg 8 ian.o le i, 0 n P di. 

nì^rl nC a ^ Ua *’ COn ^ uerto vantaggio di 
piu che noi d ordinario premiamo alr ac - 

; ; P a ; te ombreggiata orde I* immagini 
noltie nefeono ofeure , laddove quelli all’aru 

5>t:’7J:r c ,u ^ 

na p,ena luce > « pcrcid le loro imma- 

7J“A li 7Ì da ' ~ì 

f °t!Jrr° f" ne .r°‘ rM ™° b ‘w“'* 

diadici! d ‘ Romeno Jeméra 

Ch. ‘ P “ r n ."/* “ lcun “ ““rtatLmte. 

‘ “"‘/.immagine fi dipinge , ia 

J od aria , che immediatamente tovralla ali’ 
acqua, par bidente da quefio , che iJlevando 
il corpi alla fuperficic dell ’ acqua , ,i viene „ 
combaciarfi Rattamente colla [uà immagine nel ’ 

adfZ T"“? t “l-* coW “'“‘■Sembra 

adunque doverfi dire , che i ragni nel pajfare 
ijl “1 u ““ eU . “nai dalle particelle dell'aria 
JlcJftì fiati riflettuti all indietro . Ma dall' altro 
conto come mai concepire , che un corpo si raro 
qual certo e l aria , pofia ripercuotere «//’ indie¬ 
tro un numero così grande di razzi , che certa . 
mute debb'ejfer grondiamo, poiché V immagine 
fi fiorge e fatta in tutu t fusi punti, c viyitfmul 

tenendo r™* * Mi ‘ elU Inacqua, 

Unendo l agretto immerfo nell' acqua , lo lato 

prdentata ° \r C ° n ln con fi ne non mi ha 

nejfuna immagine ; Jollevando V ogget- 
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gini efler debbono affai più chiare, e più vive. 
Io non ho udito peranche , nè ietto altrove al¬ 
cun motto intorno a quella (coperta; e quin¬ 
di la credo nuova . Altr’ ufo veramente io 
non veggo per ora , che quello di qfferire 
una nuova cuiiofìtà. Pur chi fa che un qual¬ 
che giorno perfone di me più efperte a pe¬ 
netrare ne’fé greti dell’ Ottica non ne trag¬ 
gano un qualche ufo reale ? 


to nell' olio fleffo , l'aria fopraflante all' olio mi 
ha offerta l'immagine come prima. Or fe i raggi 
nel poffare dall' acqua , o dall' olio nell' aria 
fon ripercoffi dall' aria in tanta copia all'indie¬ 
tro, perchè noi fono nel poffare dall'acqua nell'olioì 
Non potrebb'eglì pertanto queflo fenomeno fer- 
vire in vece di nuova prova all' opinione di 
Newton , che allora quando noi veggiamo la 
nojlra immagine in un criflallo o nell' acqua , i 
raggi fon riflettuti non dalla foflan\a medeflma 
del criflallo , o dell' acqua , ma da un' atmosfera 
fotùliffima , che li vefle ? Almeno ammeffa quefla 
ipotefii il fenomeno certamente farebbe facilijfimo 
a fpiegarfi ; poiché quell' ambiente medefimo , o 
quel fluido fottiliffimo foprajlante all' acqua, che 
i raggi a noi riflette allorché nell' acqua ci Jpec¬ 
chiamo , farebbe quello eziandio che a' pejci li 
rifletterebbe quando fi fpecchian nell' aria . E fe 
fepra all' acqua verfando dell' olio , dallo flrato 
inferiore dell' olio non fi ha più niuna immagine , 
e fi torna ad avere trafportando l' oggetto nell' 
olio fleffo ; ciò avverrebbe appunto perchè il fud- 
detto fluido riflettente refla allor trasferito dal¬ 
la fuperficic dell' acqua a quella dell'olio. 




OSSERVAZIONE MEDICA^ 

DI M. BAU ME R 

SULLA VISTA DOPPIA. 



vifta doppia è una delle più fingolari e più 
«rane . Eccone un efempio ben caratterizza¬ 
to . Una giovine di 26. anni d’ un tempera¬ 
mento collerico, e /anguigno, foggerta da 
qualche anno a vapori, ed a foppreflìoni ballò 
tutta una notte colle lue amiche finoa.°ron- 
dar di fudore. Alla mattina fu forpreia* dal 
freddo , c all’ indomanc alTalita da mali di 
capo accompagnati da vertigine, c da ardore 
c liceità negli occhi. La villa alla fine di¬ 
venne cosi con fu fa, che pareale veder con¬ 
tinuamente delle fcintille, e appena poteà 
dittinguere gli obbietti anche a piccola di- 
ttanza, foprattutto quando pattava dal buio 
al chiaro. ' 

Un fa latto al piede fpenfe l’ardore degli 
occhi, e dittìpò le fcintille, ma il mal & di 
capo, e le vertigini continuarono a farfi f en . 
tire di tratto in tratto, fpezialmente allorch* 
ella facea un po’ troppo d’ efercizio i abbaf- 
fando la tetta ella vedea allora gli oggetti 
doppi. In feguito cominciarono gìi occhi a 
lagrimar di continuo, e il cangiamento , che 
era loro fopravvenuto facea eh’ ella vedeffe 
piu debolmente gli oggetti fuperiori, che gl* 
interiori e come fe tutti /ottero flati polli 
Voi. I. iyyS. c 
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dal lato deliro . La giovine trovò mezzo di 
ovviare a quello difetto chiudendo un occhio, 
e premendo col dito Ja palpebra fuperiore 
dell’altro. 

Io fui confortato per curarla, e preferifi] 
il fai affo a! piede, e i rimedj temperanti e 
rilalcianti. I meflrui riprefero il loro corto 
ordinario, e gli obbietti celarono di parer 
doppi. Ma nondimeno allorché fi dettava 
alla mattina , ed anche un’ ora dopo ella 
provava la medefima fingolarità, che pur 
ricominciava dopo la cena. 

Mi recai allora dall’ammalata per afiìcu- 
rarmi del filo fiato. Trovai lagrimofi gli 
occhi, eia palpebra inferiore, la membrana 
cellulare, e la congiuntiva si rigonfiate, che 
Allevavano il globo dell'occhio; la pupilla 
non occupava il mezzo del globo, ella era 
volta all’insti, e pendea qualche poco a di- 
iuta . Quefti fintomi mi fecero feoprir ben 
torto la cagione del male. 

Boerhaave nel foo trattato delle malattie 
degli occhi quefi. 3. cap. 2. ne deferivo così 
Jacaufa: “ Quello vizio da ciò proviene che 
„ il fondo dell’ occhio, ove fi pingon gli 
„ obbietti, è meno affètto da’ raggi diretti 
„ che dagli obbliaui; e ficcome la villa rac- 
„ coglie i punti laterali, che fon fuor dell’ 
„ atte , così Je immagini degli obbietti non 
,, fi dipingono fulla retina in direzion retta, 
,, ma in modo obliquo”. Situazione appunto 
•in cui era la pupilla dell’ammalata. 

Quella cognizione mi pofe in grado di 
cominciare una cura metodica , e di conti¬ 
nuarla nella maniera più vantaggiofa. Com¬ 
pre!], che non tratta vali fe non di diflìpar 



. fu II a vi fi a doppia. r ( 

I enfiagione per rimettere J a nunil la nell! 
fua funzione ordinaria. A tal 
fenflì 1 bagni a piedi ogni fera, 1’ufo d’Vma 
infulioue diaforetica ogni mattina . e lo ftar 
calda a letto. V enfiagione fccmò poco a 
poco e otto giorni dopo V ammalata co- 
inincio coll’ occhio men guafio a veder gli 
obbietti nella lor vera pofizione . La vifta fi 
andò poi infenfibilmente rettificando anche 
nell altro, e avendo per tre fettimane man- 

mente^ ^ ***** tiemma » S uari intera- 

{p ^}* ^ a1cun ^mpo dopo una oftalmia 
ilnrf ’i ^ Un reuniaurmo nella parte pofte- 
r ^ a P°» e lle,Ja nuca: vedeva alJdra 

gli obbietu nella lor naturale pofitura : ma 
«li tieni 1 in apprefid che non era libera inte¬ 
ramente dei luo primiero incomodo, e clic 
quando facea troppo efercizio , diftineuea 
bensì perfettamente gli obbietti, la cui dire- 
zione eia parallela , e perpendicolare ma 

obliqua raddopp,au al,orché la dilezione era 




RELAZIONE (*). 

DEL D. PAR HA M 

INTORNO A UN GIOVINE , CHE DI GIORNO 
AVEVA OTTIMA VISTA , E DI VENIA 
CIECO ALLA NOTTE. 

Tranf. Filof. 


Io fono andato ultimamente aSuffòlk, ove 
ho veduto un giovine di circa vent’ anni, 
che godea fra ’l giorno d’ un’ottima viltà, 
e diiìinguea perfettamente gli obbietti a qua¬ 
lunque diltanza, fenzachè gli occhi fuoi ne 
foffero affaticati ; ma alPapprcflar della notte 
perdea la viltà infenfibilmente finché più 
nulla non diftingueva, a fegno da non faper 
più nemmcn diriggere i palli nè colla luce 
del fuoco, nè con quella delle candele. 

Efaminai quello giovine e di giorno, e di 
notte, non oflervai ne’fuoi occhi alcuna ma¬ 
lattia, nè alcun vizio di conformazione; non 
avea nella teffa alcuna vertigine, nè alcuno 
fconcerto, che potette interrompere, o fer¬ 
mare il corfo degli (piriti, gli occhi mi par¬ 
vero ben fatti, e non vidi che alcun umor 
necclafle. Egli provò fucceffìvamente occhiali 
per tutte le ville ; ma o foller gli obbietti 


(*) Aggiugniamo quefio racconto benché tratto 
fin dal Voi. del 1678. pel rapporto , che ha col 
fatto precedente , e per la fua firavagan^a . 
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illuminati dalla fiamma del fuoco o dalla 
luce d’ una candela, non fapea difiineuerli 
Mi ditte che infin dall* età di ragione eì 
trovava!! in quefto fiato, e che da alcuna 
malattia non era fiato prodotto; a mifura che 
il giorno declinava, dille, che gli occhi luoi 
s’olcutavano poco a poco, come fé toffero 
coperti da una nebbia, che lo fieffo gli av¬ 
veniva coftantemente a qualunque luna, o a 
qualunque fiagione, e che la luce del fuoco, 
e delle candele non gli recava dolore , nè il 
freddo P incomodava . Lavorando ei fudava 
molto; ma o lavorafie poco, o alfai, s* oc¬ 
cupale o fieffe oziofo, la fua vifia avea Tem¬ 
pre lo ftelfo periodo. 


S. 
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UTILITÀ DELLE RANE 

ne’ giardini. 

OSSERVAZIONE DEL S1G. D. 

TRAD. DAL FRaNC. 


2 Giardinieri, per l’ordinario, e i Contadini 
tutu fanno la guerra a tutti gli animali,.che 
trovano fui loro terreno : Jj confiderano tut* 
ti come nimici, cui giova diftruggere, e de’ 
quali vorrebbe!!, fe poflìbil folle, eficrmi- 
nare la genìa . Che tendan lacci alle talpe , 
e diano la caccia ai rofpi, ed agli infetti, che 
rodono le radici delle piante , ègiufto; quelli 
animali fono nocevoli ; ma v’ è dell’inumanità 
a incrudelir indiftintamente contro tutti gli 
animali, che vengono fu i noftri terreni, e 
ciò e tanto più biafìmevole, quanto che operiam 
noi fovente contro il noftro proprio interefTe, 
diftruggeodo degli animali utili, il foccorfo 
de’ quali è preffo che necelfario per difenderci 
contro altri inimici , che mal fi conolcono, 
o fi trafcurano (*) . 


(*) Tra gli animali vantaggiofi ai giardini me¬ 
ritano il primo luogo le civette , e altri fimili uc¬ 
celli notturni , che fanno la caccia ai topi , alle tal¬ 
pe, e ad altri animali perniciofi per la maniera , con 
cuiguaflano le erbe, e le piante, e difficili a dijìruv- 
gerfi , perche non efcon di f otterrà che nella notte. 
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Tale è la rana. Quelt’ anfibio innocente 
per fe Ite Ho, a cui ognuno fa la guerra fenza 
fapere perchè, merita la noftra compaflione, 
anzi la noltra riconofcenza . Ci fa molto più 
bene, che male; e^fe ci ruba un po’ d’erber- 
ta, o ci reca qualche altro danno, di cui però 
finora non fi fa acculare , lo compenfa ab¬ 
bondantemente coi vantaggi , che ne rica¬ 
viamo . 

Non parlerò qui delle virtù fue medicinali, 
nè del piacevole quanto falubre cibo, che et. 
fa ci iomminiftra : parlerò folo dell’ utilirà 
reale, che la moltitudine di rane procura ai 
noltri giardini, e tanto più volontien ne parlerò 
quanto meno è conofciuro il vanraggio che 
erta ci fa. 

Avea io pure, ficconie molti altri, Ja cat¬ 
tiva abitudine di uccidere, a modo di palfa- 
tempo , quante rane venianmi tra piedi, o 
vedeami vicine ; ma il calo fece che conofceflì 
un giorno il danno , che faceva a me fieflo. 
Un amico propofemi per guarire da un inco¬ 
modo una certa preparazione del cuore, e del 
fegato di quell’ animale : bifognava perciò 
aprir la rana vivente fai dorfo , e flrapparnc 
quelle parti. Io ’l feci, e vidi in parecchie 
alcuni pezzi di gufei di lumache della fpecie 
di quelle che fono firifeiate a bei colori. Pa- 
reaini a principio inconcepibile, che una rana 


Molti uccelletti, che chiamar fi fogliano di becco 
gentile , pafeendofi d' infetti pur giovano alla ve¬ 
getazione y ma quefii nuocion anche talora , poi¬ 
ché alla primavera fi pafeon de' teneri germogli. 0 
• rom pono per cercata in ejfi gli infetti .11 Trai. 
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poreffe inghiottire una sì fatta lumaca col 
gufcio; ma dopo reiterate offervazioni m’ac¬ 
certai, che ciò fuccedeva infatti, e che anzi 
le rane aveano in tali lumache il lor principal 
nutrimento. • 

Quefta Icoperta fummi di grandifiìmo piacere 
poiché io ben fapeva il danno che da lìifatte 
lumache veniane al giardino. Nuocciono efie 
alle giovani piante, ne rodono le più tenere 
parti, e ne lordan le altre coi loro etcrementi: 
non fa perdonano ad alcun legume, nò agli 
alberi flefTì,di cui mangian le foglie, e i te¬ 
neri germi. 

Aveva offervato che tai lumache vedeanfi 
in grandifiìmo numero ne’ tempi piovofi , o 
di forti ruggiade; e che folean frequentare le 
fponde del canale, ove erano molte erbe 
comefhbili, e legumi, le quali cole non potei 
mai diffendere dal guaito, che ne faccan le 
lumache , fino a che il calo non femmi co- 
nofeere il nimico di quelle, e ’l lolo capace 
a diflruggerle. 

Cominciai allora alafciar tranquille le rane, 
e ordinai alle mie genti, che non le inquie- 
ralTero mai per non interrompere la caccia 
continua, eh’effe faceano di lumache. Poffo 
aflìcurare, che mi trovai ben contento della 
compiacenza, che ho avuta per le rane, e 
che fenza ufare d’ altro efpediente o rimedio 
fon giunto a difendere i miei legumi dal dan¬ 
no ,che loro ogni anno le lumache recavano. 
Sono flato convinto per molte offervazioni 
fatte effere le lumache il più gradito nutrimen - 
to delle rane, il cui flomaconò digerifee facil¬ 
mente il gufcio, e quella, abbondando di 
fai volatile, perfettamente le ingraffa. Appare 
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quindi eflervi tanta inumanità, quanta impru¬ 
denza a uccidere un animale, che non c’in¬ 
comoda punto, e che riefee di si gran vantag¬ 
gio alle erbe, ai legumi, e alle piante, diftrug- 
gendone il piQ nocevol nimico. (#) 


(*) Poiché trattafi dell' utilità delle rane , non 
[ara qui fuor di luogo il riferire un' OJferva[io- 
ne del sig.Raefel , fecondo cui la rana può fervirc 
d' Igrofcopo. 

„ Le rane y dice egli , generalmente cantano mol¬ 
to in tempo de' loro amori , cioè ne* mefe di 
Mar{o , e Aprile. Intendefi de' mafehi , poiché le 
femmine in quejle fpecie d' anfibj fon mute . Negli 
altri tempi il loro gracidare annunciala pioggia^ 
onde pojfono fervir d' Igrofcopo vivente . Rafia 
a tal effetto mettere una rana in un bicchiere , 
dandole per cibo dell' erbetta frefea , de' mofchini y 
Rancare , ed altri infetti . Un Chirurgo di Bres- 
lavia tenne cosi una rana per fette anni , e gli 
mori l' ottavo , perchè dimenticojfi di nudrirla '\ 
Il Trad. 
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SOPRA L* UTILITÀ’ DELLE RANE NE* GIARDINI 
DEL SIGNOR 

GIUSEPPE CARA-DE-CANONICO 
Dottor d ’ ambt Leggi . 

I^el leggere 1* opufcolo del sig. D.... tra¬ 
dotto dal francefe fopra V utilità delle rane 
ne’ giardini > della quale non che efierne io 
perfuafo, m’era anzi parecchie volte sfor¬ 
zato di pervaderne altrui, m’ è caduto in 
penfiere, che una qualche maggiore fpiega- 
zione fopra quell’infetto anfibio non farebbe 
a molti riufcita difutile, mentre ben d’ordi¬ 
nario addivenir fuole, che le cofe più comuni', 
e che piti fi hanno folto gli occhi, meno fi 
conofcano, perchè meno indagate , quando 
peraltro non farebbero difcovenevoli della 
maggior attenzione . E tanto pid di buon 
animo ho quefta ferina diftefa, potendo chia¬ 
ramente far conofcere, che la rana è altresi 
didruggitrice della [uccaiuola , da’ natura li (li 
detta grillo-talpa , e da’ villici [coronerà, in¬ 
fetto cotanto nocevole non fole a’ giardini 
fruttiteli, e fioriferi, quanto ancora a’femi¬ 
nati tutti, sì, che potrebbefi a giufta ragio¬ 
ne appellare il flagello de’ feminari (*). 


(*) La \uccaiuola vive qualche tempo nell* 
acqua , ciocche la fa credere da alcuni una fpe- 
cie d’ anfibio. Il Ginnani nella fua opera delle 







full' utilità delle Rane. c* 

Niuno ignora eflervi pia fpecie di rane? 
le piu comuni fono la terreftre bruna rana 
fufea terreflris, quella degli alberi , rana ar¬ 
borea, l’acquatica, che fi è delle altre la pia. 
comune; quella benché viva perlopiù nell* 
acqua, il che la fa edere più aquatica, che 
terreftre, nulladiineno- elee fopra la terra, 
e trattieni! Tulle fponde, malli inamente quan¬ 
do vi è un bel fole, e nelle notti della Hate 
va per terra vagando , principiando a ufeir 
dall acqua al cader del fole.Crefce per dieci 
anni, e può vivere fino al le dice fimo ; con- 
giungefi in Giugno, e ne viene la migliore 
*P ccl e per mangiare, e per ufo di medicina 
v ). Ella è molto vorace, ma non affalta la 

malattie del grano in erba part. II. cap. IX. 
feguendo l' autorità del Redi , la deferive fotta 
queflo nome , e l'annovera fra gl' infetti nocevoli 
alle radici del grano , non che a fe minati tutti. 
Minutamente la deferive , e rapporta la figura , 
ed atte fa ejfer cosi prodigiofa la moltiplicazio¬ 
ne di quefi' infetto , ch'ebbe a contare 1200 .uova 
cì/ca ; e riferijce altresì la tejUmonian{a di fuo 
[io d' aver veduto un nido di quefi' infetti, che 
contava più di 2000. uova. Crcfce quefi' infetto 
alla groffesa, e lunghezza d' un mediocre dito , 
e de' più (ingoiati nella fua frattura, e figurai 
è di color cafagno, efembra armato d' una fpe¬ 
cie di corazza . Si nodrijcc de'grani, de' quali ne 
fa anche la provvifione per l'inverno. Le fue brac¬ 
cia finiscono come in una mano fatta a forma di 
denti di fega , chi gli ferve per fender , e tagliar 
le radici. Il Linneo mette il grillo-talpa nella 
elafe degl' infetti Emipteri. 

(*) La rana contiene molto olio, della flegmety 
e del fai volatile, ed ha principj bai fami ci , 
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preda, fe non la vede a mover fi; non fi nu- 
drifce (blamente d’infetti, e d’ ogni fona 
di lucertole acquatiche; ma fi getta altresi 
fopra i giovani forci, e fopra i piccioli uc¬ 
cellini, foventi fopra le anitre novellamente 
fchiufe . 

Io intefi dire un giorno da un pefcatorc dì 
rane, che gli avvenne piti volte di vedere 
le rane acquatiche mangiare la yuccaiuola ; 
il che particolarmente fucceder può nella da- 
gione più calda, e più fecca quando le acque 
mancano; in tal tempo le rane acquatiche fi 
dipartono dai pantani , e vanno per la cam¬ 
pagna fpaziando , come io fteflo più volte 
ho oirervato, e le zuccaiuole fono più vicine 
alla fuperficie della terra, fotto la quale fan¬ 
no loro dimora, e meno fi fottraggono alla 
villa. Per vedere quede zuccaiuole in quan¬ 
tità baderebbe feguirc 1* aratro nella date, 
nel mefe d’ Agodo particolarmente ; cosi 
adoperando, vien fatto d’indagare i loro nidi, 
le loro gallerie fotterranee, le uova, le co¬ 
vate, erutto ciò in fomma, che può riguar¬ 
dare quefti infetti. 

Lo iperma delle rane femmine acquatiche 
cade al fondo dell’acqua fenza più rimontare. 
Queda fpecie è la più feconda di uova, e fi 
pretende, che ne faccia più di mille e cento. 
Quella fpecie di vermi, che dalle uova na* 
feono, richiede cinque me fi prima di giun¬ 
gere alla forma di rana. Di queda fpecie di 
rane pare aver voluto dire 1* autore del cita¬ 
to opudolo ; e che quelle degli alberi fiano 
le più proprie per ì’elperienza dell’igrofcopo, 
«lei quale fi ragiona brevemente nella nota 
del tiaduitbie. 


vi- 




full' utilità, itile Rane. Gl 

II mafchio delle rane degli alberi ( che è 
il folo efclufivamente alle femmine ) non 
principia a gracidare avanti il quarto anno , 
tempo, m cui diviene atto alla propagazione! 

. Il già mentovato igrofcopo fi fa di un ma¬ 

fchio di quelle, il quale fi difìingue altresì 
dal color bruno del collo, elfendo le femmi¬ 
ne bianche in quella parte (*) . Il loro ac¬ 
coppiamento, ficcome delle altre rane, non 
accade, che una volta I’ anno • nell’ acqua , e 
verfo il fine d’ Aprile. I mafchi di quelle fi 
fanno fentire piu da lontano , che le rane 
acquatiche, e quelle pia delle brune terrellri. 
Quella e la più piccola di tutte le fpecie di 
rane; la fua carne è da taluni creduta vele- 
noia; è parimente accaduto per detto di al¬ 
cuni , efferfi ritrovate rane aquatiche veleno¬ 
se » efferfi elle nodrite di cantaridi cadute 
dai branchi d* un frafTìno, fotto il quale era¬ 
no fiate pefeate. Nella «late vivono ordina¬ 
riamente fopra gli alberi, e fi nodrifeono d’ 
infetti, e di tenere foglie d’ alberi ; ma ve¬ 
nendo il freddo, fi nafeondono ne’ pantani 
® llagni. r * 

La rana bruna terrellre s’accoppia la pri¬ 
ma di tutte, fubito celiato il ghiaccio ; vive 
comunemente fuori del)’ acqua ; ma nelle 


(*) Dallo Svammtrdan vengono date due cer¬ 
ti ffme regole per dijhnguere il Ceffo della rana ; 
cioè, i. feorgerfi nel capo mafchio due piccole 
ve feie frette alquanto elevate : 2. I* interna parte 
de* piedi anteriori corrrfpondente al pollice nella 
mano umana, ritrovar^ nel mafchio il quadrupla 
maggiore di quello della femmina . 
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notti frefche e.fla ritorna negli flagni ; nella 
fiate non fi mangia, perchè creduti comu¬ 
nemente nocevole; ma nel verno fono accer¬ 
tato , che fi pofta mangiare fenza nocumen¬ 
to ; ed è di quella fpecie probabilmente, che 
pelata apparifce roificcia , ed ha le gambe 
più lunghe delle aquatiche (*) . 

La pefca delle rane e molto dilettevole, 
e ferve ad un onefto pallatempo . La carne 
loro è dura, fe molto frefca, ma conlervata 
divien molto tenera . Amano tutte le rane, 
che I’ acqua , in cui fanno dimora , fia anzi 
calda, che fredda ; e nel rigor del freddo 
Hanno fepolte nel fondo dei pantani. La fioria 
naturale compiuta di quell’infetto anfibio dai 
dotti ancor fi defiderai il Roefcl più di tutti 
diffùfamente ne fcrifie . Della mentovata uti¬ 
lità ne’ giardini ne fanno parola Geofroy, 
Linneo , Valmont de Bomar, ed altri. Per- 
fuafi didelfa, ragion vuole, che fi palli a 
tratttre brevemente del modo d’introdurre, 
e mantener le rane ne’giardini. 

Poiché ogni fpecie di rane fi nudrifce d’ 
infetti, e rettili per lo più nocivi a’giardini, 
fembra che non debba efcludetfene veruna 
fpecie. Come debbano fui principio introdurfì 
rie’ giardini, niuno l’ignorai del modo poi 
di trattenerle , e maggiormente propagarle 
non tutti per avventura ne fono infintiti. 
Ciocché fin qui detto fi è fopra il loro natu¬ 
rale , e particolare irtinio , c’ inftruifce, che 

(*) Quejla fpecie dovrebbe ejfere la tempora- 
fia di Linneo , denominata dal Gefnero rana 
aquatica innoxia. 
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per fecondare la provida natura, nel giardi¬ 
no fa uopo d’un qualche recipiente d’acqua¬ 
quale farebbe una pefchiera, che i noitri 
antichi di rado difgiungevano dal giardino, 
conciortìachè matfìma, e varia utilità ne de¬ 
rivi. Non importa, che il recipiente grande, 
0 piccolo fia i (e però farà alquanto grande , 
s’avrà di vero 1’utilità del pefce, che in erto 
fi può introdurre , e nodrire; e perciocché 
l’acqua d’una pefchiera popolata di pefci non 
fi può dire fognante a cagione del continuo 
moro, e diguazzamento di erti ; cosi per elfa 
non potrà temerfi efalazione di nocevoli va¬ 
pori, maffimamente ancora fe venga collo¬ 
cata in luogo il più rimoto dall’abitato. Sa 
quefo oblunga anziché quadra per maggior 
comodo del pefce, che ama per naturale 
iflinto di guizzare in lungo; ciocché Io ren¬ 
de più fano , e guftofo . Abbia le fpondc na¬ 
turali, e fatte in leggier pendio per como¬ 
do de’pefciolini, e delle rane, che bramano 
il fole , e perchè più agevolmente portano 
aleggiare le tenere erbette nate alla fponda 
ad erte convenienti . lo poco approvo quelle, 
che fono fiancheggiate di muro a bordo dell* 
acqua, perchè non hanna uniti que’vantaggi 
maggiori, che le ripe naturali arrecano al 
pefce ivi racchiufo. 

Per la pefchiera nel giardino vengon pari¬ 
mente difefe le rane da’ loro nemici; quali 
fono le ferpi, le talpe, le anitre, gli uccelli 
di rapina, ed anche per avventura i gatti ; 
le anguille, i lucci mangiano ancor erti le 
rane. E ciò halli quanto a’giardini. 

L’utilità, ohe l’uomo ricava dalla rana sì 
pel faporito cibo, che per faiubre medicina. 
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mi autorizza ancora, fenza tema d’incorrer 
veruna taccia, a far viemaggiortnente chiaro 
1 ’ inconveniente quali univerlale di lafciar 
libera la pefca sì delle rane, che degli altri 
pefci in ogni tempo; danno, che fatti mag¬ 
giore quando per cagion di religione vi è 
attinenza dalle carni. Ciafcuno è perfuafo dell* 
utilità della proibizione di cacciare i volatili, 
ed i quadrupedi nel tempo della loro propa¬ 
gazione; del divieto di tagliar piante in cr«- 
fcimento ; or qual cofa dovrà far l’uomo ricre¬ 
dere di quella perlualìone rifpetto alle rane, 
ed a’pefci nel tempo di loro freghe? Tal vi 
farà, che dirà, elTere la loro riproduzione 
moltiplice oltre mifura ; ma chi non vede, 
che, venendo tolto il fopranotato abufo, non 
debba cflariufcire infinitamente pid ubertofa ? 
E chi non fa, che per cotal cagione trovanfì 
molte acque fpopolate di pefci a pregiudizio 
della pubbica economia? Dovendofi il pefce 
riguardare come genere di primaria neceffi- 
tà; nè ettendo indifferente la Ipefa, che per 
tal genere fi dee fare alla giornata , quindi 
è, che il naturali ita non meno, che l’eco¬ 
nomo politico veder debbono le confeguenze* 
e quelle deplorare. 


DESCRIZIONE 

DI UN FANCIULLO DEFORME, 

Il quali con una apparenza di crmafrodifmo 
era fprovvijlo dell' uno y e dell'altro feffo .* 

DEL SIG. DE LA TOURRETTE 

Dicembre 1774. 

estratta dal giornale di fisica del 

SIG. AB. ROZIER, E TRADOTTA DAL 
FRANCESE DA G. L. C. 


Gt li fcherzi della natura hanno in ogni 
tempo richiamata 1*attenzione dei Filici, o 
perchè elfi cercano nelle di lei irregolarità 
di riconofcere le leggi, con le quali ella fi 
regola ordinariamente, o perchè eglino vo¬ 
gliono e fercitarfi a fpiegare le caufe delle di 
lei varietà , o perchè la debolezza umana pro¬ 
va una fpecie di /oddisfazione la trovare dei 
difetti nella natura medefiina. 

Un fanciullo inoftruofo nato da alcuni mefi 
nella città di Lione, mi è parfo, che pre- 
fenrafle in quello genere un fenomeno degno 
di attenzione. Io ne debbo la notizia al sig. 
Flurant , chirurgo graduato dell’accademia 
reale di chirurgia, conofciuto per molte me¬ 
morie, che gli hanno meritato quella afi'o- 
ciazione, per un trattato de’vifceri pubbli- 
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cato fotto il titolo di Splaricknologie raifonnée, 
e per li baccelli, che 1’ hanno diltinto in tutte 
le parti della chirurgia, particolarmente nei 
parti. 

Il sig. Flurant fu chiamato nel mele dello 
feorfo giugno per /occorrere nel parto una don¬ 
na di quella città, la quale non era gravida di 
più di lette rnefi .11 sig. Flurant, che aveva ve¬ 
duto la madre nel tempo di fua gravidanza, 
non reftò maravigliato nè del di lei parto 
immaturo, ne della debolezza del fuofiglio. 
Quella dama avea avuto nel corfo della fua 
gravidanza delle perdite confiierabilidime, 
e che appena erano fiate moderate dal ripo- 
fo, e dagli altri ajuti foliti praticarfi. 

Lo fiato adunque del figlio annunziava una 
morte vicina; nientedimeno il sig. Flurant 
credè di dovergli dare i confueti foccorli; 
ma nel porli in pratica refiò forprefo della 
deformità, che trovò nelle parti genitali di 
quello piccolo difgraziato. Dopo la fua morte 
l’ofler valore ottenne, che gli folle confegnato 
per farne Pelame, e la lezione. Egli ebbe 
la bontà di darmene avvifo, e d’invitarmi 
ad afiifteivi. Per dare alle feguenti offerva- 
zioni il pefo, e l’autenticità, che fi merita¬ 
no, io debbo aggiugnere , che elleno fono le 
offervazioni medefime del sig. Flurant, delle 
quali io non fono altro, che teftimonio , e 
relatore. 

A prima villa il piccolo fanciullo avrebbe 
potuto paflfare per ermafrodito, fe 1’ ermafro- 
difmo nella fpecie umana non fofle a’ giorni 
noftri riguardato come una chimera. Moftra- 
va egli infatti l’apparenza dei due felli, ma 
egli era nato per prefentare anche una par¬ 
ticolarità più fi n gol are . 
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La parte mafehia pareva la dominante e 
fi presentava la prima . Un’appendice carnofa 
rapprefentava la verga e pel luogo che 
ella occupava, e per la figura: eira era per 
altro terminata da una parte ottufa, fenz’ ap¬ 
parenza di glande, nè di prepuzio. Sotto 
quell’appendice, una piccola eminenza emi¬ 
sferica lembrava, che indicarle lo fcroto, ma 
follevando 1* appendice , fi vedeva , che quelV 
eminenza era divifa nella fua metà longitu¬ 
dinalmente per mezzodi una leggiera depref- 
fione, o fia una linea incavata, che fi pud 
m qualche maniera paragonare ad una folla. 
Quella prominenza così divifa avea molta 
relazione con i labbri della vulva, e verfo 
l’ altra di fua divifione, vale a dire fotto la 
piaga dell’appendice carnofa, fi vedeva una 
piccola apertura fimile al meato orinario, 
ma così piccola , che appena ametteva uno 
diletto afiai fonile, ciò non ottante egli pe¬ 
netrò a tal legno da far prefumere che fì- 
nifle nella velcica. 

Tale era I’edema conformazione, la quale 
portava a fupporre, come io ho detto, una 
fpecie di ertnafrodifmo, ma la djflezionc di 
tutte quelle parti diflìpò ben prello le ingan¬ 
natrici apparenze , gettò nuovi dubbi fui ve¬ 
ro flato del fanciullo, e feoperfe, ch’egli 
non era realmente dotato di alcuna delle parti 
eflenziali, che codituifeono l’uno, e l’altro 
fedo. 

Avendo tolta la pelle, che ricuopriva la 
notata prominenza, fuppoda una fpecie di 
fcroto, non vi ft potè Scorgere altro, che 
una tedìtura grada di una confidenza fuffi- 
cientemente forte, ma neflun vedigio di ter 
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tticoli , c nefliin vafo fpermatico per qualun¬ 
que attenzione^, che ufatte il sig. Flurant per 
cercarli anco alla loro origine, vale a dire 
predo i vafi grotti . 

l’appendice, che rapprefentava il mem¬ 
bro virile, non parve comporta nell’interno 
di altro, che di carne inorganica, e non già 
di quella tertitura spugnofa, che forma i cor¬ 
pi cavernofi; finalmente niente di glande, 
niente di uretra, e nettun foro in quefta 
parte . 

La piccola apertura qui fopra paragonata 
al meato orinario, pareva effettivamente de- 
ftinata a fare le rtefìe funzioni di elfo . Si¬ 
tuate come fi è detto al di fopra della pic¬ 
cola prominenza emisferica, erti realmente 
terminava alla vefcica, c come l’uretra delle 
donne; ma non fi trovò alcunatraccia di va¬ 
gina, e niente che fi potette affomigliare 
all’uretro; la vefcica era piena divefcichet- 
te feminali, ed attaccata luti’ iniettino retto, 
il quale per aumento di difordine, era im¬ 
perforato nella fua eftremità . 

Da queft’ultima offervazione apparifce, che 
il fanciullo eflendo nell’importibilità di ren¬ 
dere il fuperfluo degli alimenti folidi, non 
poteva vivere fuori dell’utero fenza fotto- 
porfi ad una operazione. Conviene ortei va¬ 
re, che quefto vizio dell’ultimo inteftino ac¬ 
compagnava uno (concerto quafi fimile negli 
organi dalla generazione d’ un feto ©rtervaro 
dal sig. Petit ( Mem. de l'Acad. der fciences 
ann. 1716.). L’Accademico non trovò nel 
feto alcun fegno di parti genitali nè dell’uno, 
nè dell’altro ferto, fe non, difs’egli, al di 
fopra del pube una fpecie di fotta profonda 
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tre linee, e della larghezza di uno feudo, 
nella quale fi vedeva un’apertura profonda, 
Ja quale aveva al di folto un piccolo corpo 
-poco eminente, ch’egli fuppofe una verga, 
o un clitoride mal formati, non potendo en¬ 
trare la tenta nell’apertura, fe non che per 
parte.. . V inteflipo retto , aggiunge I’ oflerva- 
tore, era ajjolulamente chiufo nella Jua ejlremità. 

Checché fia di quella ultima deformità , 
egli è evidente non eflère ella una uccellarla 
confeguenza delle altre mollruolità ofi'ervate 
nei due foggetti dei quali fi tratta, i quali 
per altie parti hanno fra loro le magggiori 
relazioni. 

Ora fenza quello vizio dell* iniettino elfi 
avrebbono potuto verifimilmeme godere delia 
vita; e ciò fupporto, fi prefenta una quettio-, 
ne itnportantiflima nell’ordine civile ; qual 
fello fi farebbe potuto alfegnare a quelli due 
bambini? Se ci folfimo regolati fecondo le 
vaghe apparenze ellerne, non vi ha dubbio, 
che noi faremmo caduti in errore, Ja loia 
diffezione poteva dilfiparlo nell’uno, e nell* 
altio cafo, dimofirando una vera incertezza nel 
loro fiato. 

Io non fo già una gratuita fuppofizione nel 
dire, che limili moftri polTono vivere, fe elfi 
altronde hanno una buona cofiituzione. Io po¬ 
trei citare un mendico di circa a venticin¬ 
que anni, da me veduto nelle noftre prigioni 
nel tempo della vifita dei chirurgi per li rife¬ 
riti dell’ anno 1763. o 64. Anche il sig. Flurant 
fi ricorda d’eli'ere fiato ad efaminarlo infieme 
con varj altri abili anatomici . Quello ente 
infortunato non era dotato d’alcune fpecie di 
legno efterno di alcun fello, fenza avere mai 
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foggiaciuto ad alcuna operazione. Nel luogo 
folito ad eflere occupato naturalmente dalle 
parti della generazione, fi vedeva lolamenie 
una prominenza roflìgna, di lpugnofa tefli- 
tura , i di cui pori lanciavano continuamente 
trapelare 1* orina per mezzo della loto co* 
municazione con la vefcica. 

11 sign. cavaliere di Jaucourt, il quale all* 
articolo ermafrodito dell’Enciclopedia ha riu¬ 
nito in quello genere i fatti i più bizarri, e 
ne 1 tempo fteflo i più collanti, riferilce Alila 
relazione delle Memorie dell’ Accademia delle 
fetenze ( anno 1720. ) un’altra memoria del 
sig. Petit, fopra un loldato morto di ferite 
all’età di anni, il quale non avea tefti- 
coli nello fcroto, furono elfi trovati nel baf¬ 
fo ventre, ma con una fpecie di utero , e vagi¬ 
na. , e quafi tutto V apparato delle parti delia 
g-nerafione della donna. 

Per rimetterfì ad un fatto più recente, e 
che dalla circoftanza rendefi anche più Aiaor¬ 
dinario, nella fletta fettimana, nella quale il 
sig. Flurant fece la delezione, della quale 
ho finora parlato, fu condotto dalla campa¬ 
gna al sig. CI10I, medico di gran riputazio¬ 
ne in quella città, un fanciullo di tei anni, 
i di cui genitori nen avevano ardito di deci¬ 
dere il feffo. Secondo il racconto del sign. 
Chol, le deformità etìerne di quello foggerto 
erano afiolutamente le fiefle del bambino ta¬ 
gliato dal sig. Flurant, in confeguenza egli pre¬ 
sentava gli fletti dubbi riguaido al fuo flato . 

Le oflervazioni di tale natura fono fatte per 
ilpirare la più grande circofpezione nei tri¬ 
bunali , che debbono decidere queflioni, al¬ 
cune volte importantilfime, le quali fi pre- 
fentano in tali circoflanze . 
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fecondando le faggie ville indicate qui fo- 
pra dal Dottifs. sign. Barene de la Torrette 
per altre varie lue opere benemerito della 
itoria naturale, e legatario perpetuo dell’ 
Accademia di Lione, è riputata cofa utile, 
e grata a’lettori aggiugnere alcune oflerva- 
Ziom fopra varj moftri, tali che mi furono 
cortefemente comunicate dal cliiar. sig. Conte 
Giufeppe Alfazio Grimaldi di Bellino cjtta- 
dino di Bulca in lingua volgare, Jafciando il 
campo ad ulteriori ritiefii fopra le medefi- 
nie, e contentandomi di riferire i fatti dalla 
fpiegazione delle figure iIJuflrati per confer- 
mare quanto da altri polfa elTerfi parimente 
oflervato, o fchiarire vjepoiù la ileria dei 
moflri . Soltanto troveiaffi più precifa , ed 
ellefa la fpiegazione della tavola 7. fi*. lt 
fatta dal Celebre sign. Dot. Dana Protettore 
nella Regia Univerfità , allora che nel 1771., 
mentre pervenne il moflro , recotti in Bufca 
ad efaminare colà la curiofa, e ricca rac¬ 
colta di Boria naturale del prelodato signor 
Conte di Bellino. V Edìt. Tor. 

TAV. I. 

Profpetto anteriore di un cane mofìruo/o, 
in cui fi offerva naturale il cane a. b. c. d. e., 
e le quattro zampe f. g. h. i. appartenere 
ad un altro cane, il di cui tronco manca, 
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lafciarido lolo impiantate ad un altro canea, 
le fuc zampe. 

tav. u. 

Frofpetto pofteriore del cane moltruofo, 
da cui s’intende, per le impiantate zampe 

b. c. d. e. appartenenti al fecondo cane , 
che quello fu annetto al cane a. fu la fpalla 
delira, coprendo la parte delira del petto, 
fenza che vi appaja tronco. 

TAV. III. 

Lepre mollruofo, in cui lì olfervano di¬ 
dimamente, due corpi di lepre uniti ad un 
capo lolo , che niente rapprelenta di mollruo- 
fo nel capo, trattane la maggior non natu- 
le grandezza, larghezza, ed ellenlione dall’ 
orecchio deliro al finiliro. 
aa. II collo del lepre.è affai più ampio del 
naturale , e co’ Tuoi integumenti velie 
due corlì di vertebre cervicali, due tra¬ 
chee , e due efofagi . 

b. Zampa delira del lepre deliro. 

c. Zampa anteriore finiltra del corpo unito 

alla lìniflra. 

d. Punto di divifione de’due corpi di le¬ 
pre, la quale fi fa fopra la regione utn- 
bil’icale , da cui rellano perfettamente di- 
vifi li due corpi. 

ee. Le altre due zampe anteriori del moflro. 

Lafcia indecifo T afpctto del moftroaquale 
de’.due corpi appartenga il capo, il quale, 
come più grande, pare, che fia comune, 
benché il perito dileccatore abbia trovato un 










TAV. JJ1. 





























I 












































i . , f°P ra a l<*ni moftrì -, 

cerebro fo!o; e che perciò fta qu«ft 0 moltrn 


Profpetfo pofteriore del lepre moftruofo. 
a a. Lunghezza delle fpalle proveniente dalla 
cont.guua di due omoplate appartenenti 
menti . C ° rpJ ’ mV tC da ’ c °mun,integu- 
bb. Due zampe anteriori, l’una apparte¬ 
nente al corpo deftro, l’altra al Anidro. 


Scheletro del lepre moftruofo . 

a a. Le fette vertebre cervicali, le quali for¬ 
mano due naturali tubi della fpina li 

occipitalf d ° nfi C0rrif P° ndere a due fori 
bb. Due terni, l’uno anteriore corrifpon- 
dente al[fico natura e 1« altro pofteriore 
piende il luogo della fpina, Tettando l a . 
cerali le due fpine. 

Per la grande divulfione delle cofte 
unite a due terni, refta di molto acero 
iciuta la cavita nei due petti: e fai va 
pero la detta l’unione, credeft , efterc 
tutu li due corpi onninamente perfetti. 

tav. vi. Fig. /• 

Rapprefenta un falconcello detto dal rino. 

rTi l 77 t Builon ( hiJt - 
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pag. 30T. ) Pie-grieche roujje , in cui fi offer- 3 
va alla lettera a. rimpiantàrfi vicino all’ano 
un’ettremità inferiore di un congenere licei Io" 
con parte delle offa innominate. > 

c. Si offerva, che la moftruofa ettremità in-? 
feriore fi raddoppia, e fa due offa fino 1 
all' articolazione cogl’ artigli fegnati colle 
lettere bb., dove feparandofi in due offa" 
finifce in due dittimi artigli b. b. > 
d d. Sono le due ettremità naturali al falcon-" 
cello, il quale fi offerva effcre in tutto 1 
il Tettante naturale. Notili, che la irto, 
ttruofa ettremità di afpetto è molto più 
tenera, e bianca . 

Flg. 1. ’ 

Rapprefenta un parto di gallina comporto - 

di cinque uova. Il primo è fegnato alla Jet-- 

tera a.... b. il fecondo uovo . c. terzo pie- è 
cioliffìmo uovo. d. il quarto un po’più gran-e 
de, e. il quinto piccioliffìmo, e minuto. Nè 
vi ha comunicazione di cavità fra quefte 
uova. 

tav. vii. Fig. 1 . 

GATTO MOSTRUOSO T 


Deferìtto in latino dal siv.Gio.Pietro Maria Dana 
Dottor Collegiata , Profejforc fraordinario 
di Fonica , e membro della Società Reale 
di Torino , di quella di Firenze ec. 

L’efteriore apparenza del gatto domcftico 
moftruofo. che trovali nella raccolta dell’ 
illuftriffìmo sig. Conte Bellino di Bufca non 
è diverta dal naturale fuorché nel capo. 
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ibi tanto fa craflezza di rutto il cornn ,■/ 
a a lunghezza pare alquanto«ffiSf 1 *?! 
telta guardata verfo 1'- occipite i iffiS.’ *2 
H n '5 a; ma nella fua parte anteriore fi vede 
t V f V» fi«fo diflintamenre termi! 
pane fi,? T " n ' fo una fola orecchia odia 

5 l,£/ toa r' manca dell’altra. Che 

verrebbe a trovarli, fe vi fofTe in C, j 
” gtà ambi fono infieme rio»;,’i e Lt 

mmm i 

condgurbensf/e fim^etHc??™ 

gonfi t due globi dell'occhio £ ■/ ,p “ n ' 
periormenre divifa in due , cd interini ^ 

J e pocomeno, che continua. Nel fondo 
/o "o le orbite affitto dipinte: il t Z per J? 

Jft*? ° lbitali cav,tà formafi d aH’ unione 

Gli fhf; f a PP™ / llmati di ciafcun ninfa 
in il due occhi efteriori fono affetto fi 

Si D„TnifiVi n r h0 Per ' e •"•«'Set 

' e duc rai Platini. Doppia pure fi <j 
d 2 
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la laringe, P una e l’altra mette foce nell’ 
elofago alquanto allargato fuperiormente, 
che d’indi lino al fuo finimento difcende af¬ 
fatto fecondo natura. Circa la metà della lar¬ 
ghezza del collo , ed un pollice inferiormente 
alla radice delle due lingue dentro al la cavità 
dell’efofago vedcfi il cartilaginofo principio, 
ofììa apertura oblunga della trachea arteria 
dillefa, e ricoperta con addattata epiglottide 
cartilaginofa ; difcende quindi femplice, ed 
unica la trachea per dividerfi in due tronchi 
all’ulano, e condurre l’aria ai polmoni in 
elTa introdottafi dalla cavità dell’efofago. 

I ntufcoli declinati alla elevazione, ed 
al moto delle due lingue nafcono dalle ma- 
fcelle, e dalla bafe del cranio vicino all’in¬ 
fezione di quelle. Nel torace non offervai 
llruttura differente dal naturale , come anche 
nel baffo ventre, ma un cfafago femplice, 
abbcnchè continuato con doppia faringe vi 
patta, e va a terminare nel ventricolo. 

Quanto fpetta all’oliatura del cranio vifi- 
bile nelle olla frcfche, ta natura difpofe in 
ral maniera labifogna, che per mezzo di 
particolari future congiunzioni venne a for- 
marfì un cranio, oflìa pifftde allargata nella 
fua parte anteriore, o fronte, e prolungata 
nei due fuddetti mufi, o faccie , onde appare 
biffida, o per meglio dire dupplicata, e ret- 
tufa piti larga, che lunga; polferiormente è 
detto tefehio ottufo, e più mafficelo. 

La radice di ciafcfedun mufo e fupenor- 
mente formata da un particolare otto coro¬ 
nale per futura congiunto col famigliarne 
dell’altro lato, e per altra futura pure divifo 
come per metà in due parti fino quali alla 
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radice del nalo. Interiormente fotto quella 
futura olTervafi fcolpita una docia, che va 
a continuarfi in una maggiore internamente 
/colpita lungo la metà dell’olio parietale di 
mezzo. Le offa parietali vi fono in numero 
di tre talmente difpolle, che l’efteriore di 
ciafcun lato è quali affatto limile in figura, 
ed in pofizione al naturale fiato. Il terzo poi 
agli or detti due frappofto forma infieme a 
loro una parte della volta del cranio, e di fi¬ 
gura quali triangolare, ed cfiendefi col tuo 
angolo polteriore pid acuto degli altri lino 
alla ftremità fuperiore dell* olio occipitale, 
alla quale lì unifce; lateralmentecongiungeli 
alle due fuddette offa parietali, e pel fuo lato 
anteriore curvilineo è congiunto al lembo fupe¬ 
riore, ed interno delle due olla coronali, prolun - 
gandoli verfo la metà del fao lato anteriore cur¬ 
vilineo quali in angolo per formare un prin¬ 
cipio di tramezzo fra i due muli. Due fol- 
tanto potei offervare offa temporali propria¬ 
mente dette. Un offo folo occipitale vi é in 
quello tefchio limile al naturale , e foltanto 
un po’più allungato verfo la futura fagittale , 
dove va a unirfi per poco coll’ angolo pofìe- 
nore del terzo olio parietale mezzano. 

Un folo è il cervello, però anteriormente 
ingrandito, ed allargato per riempiere la ca¬ 
pacità accrefciuta in quelto telchio verfo le 
orbite dei due muli; divideli ivi in tre pat¬ 
ii, oflia lobi, e fuperiorinente in due emi¬ 
sferi per mezzo del procello , che foltiene 
un feno a feconda della docia longitudi¬ 
nale fcolpita lungo la parte mezzana del 
parietale di mezzo; continuali pofcia quello 
procclfo col tentorio del cerebello ; c nei 
d * 
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Seni di quello comunica il longitudinale fud- 
detto. 

1 nervi, che vanno ai due muli dividonfi 
in due, avanti, o all’ulcìta del cranio, e 
cosi divifi fi portano alle rispettive parti dup* 
piicate. Due perciò folamente tono i nervi 
obfatori, ed uditivi; due pure gli ottici in 
origine, abbenchè fuddivifi efcano in nume¬ 
ro corrifpondente ai quattro globi dell’occhio 
Quattro lono i linguali, e patetici . Gli al¬ 
tri provenienti dalla midolla allongata, e Spi¬ 
nale , che ofiervar fi poterono, non parvero 
edere diverfi dal naturale, nè la fracidezza 
di quelle tenere parti permife di Sviluppare, 
e minutamente defcrivere l’intima foftanza 
del cervello : mentre già da qualche tempo 
confervavafi quello mofiro in un vafo di ve¬ 
tro nello Spirito di vino. 

Però da quanto c’infegnò l’infpezione ana¬ 
tomia di quello animale, benché fatta alla 
sfuggita, ed in tempo non molto opportuno 
per oflervare il rimanente dell! piò afcofi 
andamenti della natura . abbastanza fi Scorge 
la providenza di quella, e pare fia Hata con¬ 
temporanea alla formazione, o difegno di 
elfo, cioè Sembra, che col permettere due 
muli a quello gatto , lo providde di pani in 
tal guiSa mirabilmente diSpolto, che potef- 
Sero fervirealladi lui vitalità,coficchè avreb. 
fee potuto gultare con due lingue, ed il cibo 
mafticcato con due bocche discendere per 
un Solo efofago nel ventricolo, e fommini- 
mitrare ad un fol corpo alquanto più crafiò 
del Solito il follentamento opportuno. Avreb. 
be pure potuto edere forfè ugualmente co¬ 
moda la relpirazione Senza pregiudizio della 
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deglutizione, per mezzo della trachea arte¬ 
ria, quantunque 1* apertura di quella entro 
dello Hello efofago fi trovafle inferiormente 
polla alla metà della lunghezza del collo: nd 
pare improbabile, che avrebbe potuto udire 
con due orecchie, e vedere con quattro oc- 
chj, mentre erano femplici i nervi ottici in 
origine, folo di vili in progreflo; nè manca¬ 
no gli animali, che vedono con più di due 
occhi, quali fono varj infetti. Il cervello poi 
ancorché unico, pare eflerlì in quel cranio 
in tal guifa crefcendo addattato, e dilattato, 
che fattamente riempir ne potette tutta la 
cavità, formata quella pure coll’aggiunta di 
un otto parietale, e coronale. Il tefehio lleflb 
fi formò quali in compendio, fi organizzò, 
e difpofe dalla fagace natura in maniera, che 
fotto mediocre volume non fotte realmente 
doppio, ma folamentc bifronte. 

Fig. IL 

Rondinella bianca 

Fig. III. 

Baco da feta per metà bianco, e per me¬ 
tà nero, allatto dividendoli li due diltintitti- 
mi colori per linea retta dal capo alla coda . 
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CONSULTO 

DELLA FACOLTÀ* MEDICA DI PARIGI 
A prò degli efpojli allo Spedale d' Aix 
in Provenga, raccolto , ed efpoflo 
in quejla nojlra lingua 

DAL SIGNOR 

DOTTOR GIACINTO BUZANI. 


J[ndirizzati fi i Direttori dello Spedale d’ Aix 
in Provenza per gli efpotfi al sig. Lieutaud 
primo medico del Re di Francia con un me¬ 
moriale riguardante la perdita, che ciafcun 
anno fi ha della metà di detti efpoiti , 
quelli , benché uomo de’ più eruditi, ed 
abili, volle ciò non pertanto commetterne 
l’affare al'a facoltà, al cui fapere, e zelo a 
prò del pubblico ebbero già coftantemente 
ricorfo e Magiftrati, e Governi. 

Efpone il memoriale 1* impoflìbilità di pro¬ 
cacciare nodrici a furficienza per allattare gli 
efpofii fubito che vengono ricoverati, nel 
che loro è nemmeno permeilo di valerli dei 
quadrupedi più proprj a ciò, per efferne quel 
clima fcarfo, e quafi ridotto alle capre fole, 
le quali affai bene 1’ efperienza infegna quan¬ 
to poco utili riefeano, non potendovi i bam¬ 
bini ]( ne’ cui ventricoli trovafi il latte coagu¬ 
lato, e fetente ) reggere più di quattro me fij 
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nè tampoco riufcirono opportune le panatelle 
e le farinate, quantunque fiano cole lì aie già 
da’giornali pubblici propofle. 

Qui poi fi aggiugnc la dura neceffità di 
morte, in cui fi trovano quei bambini, nei 
quali o l’infezione venerea vi fi dillingue a 
chiare note, oppur di quelle fe ne hanno de¬ 
gli affai ben fondati fofpetti. Per la qual cola 
fi chiede quali fiano i legni certi, onde rico- 
nofeere, che in un bambino va germoglian¬ 
do il mal venereo; qual metodo s’abbia a 
tenere per curarli, e finalmente come fi deb¬ 
bano alimentare cosi quelli, come gli altri 
in diffetto di latte muliebre. I trafeelti dalla 
facoltà per le rifpolte a quelli queliti, Por¬ 
gendo la necefiìtà di farvi prima una parti¬ 
colare applicazione, non fecero le loro ri¬ 
sorte, che per femplice provvedimento, va¬ 
le a dire foltanto per fowenire alle urgenze 
dello Spedale il pia iftantaneamenre che fi 
poteffe ; e diedero luogo a f per a re, che fi fa¬ 
rebbero poi eflefi di pia /opra di quella ma¬ 
teria. 

Quanto al primo quefito, cioè fe v’abbia¬ 
no fegm certi del germogliare in un bambi¬ 
no il mal venereo, vi fi rifponde di no per 
efTere la cofa ritirata ai foli fintomi, i quali 
non fi marifeltano che dieci ododeci giorni 
dopo la loro nafcita, e qualche volta ancor i 
dietro ad un mefe, mafii ma mente quando la 
madre durante la gelazione fiafi vai fa di mer¬ 
curio ; onde , ficcome ragion non vuole, che, 
ove non s’ abbiano giulle notizie della falutè 
de’genitori, fi commettano alle nodrici i fo.. 
fpetti di cotella infezione, mafTimamente fe 
vìavi l’abufo di affegnare molti bambini a.4 
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una fola balia, perchè non s’ammorbino a 
un tempo fletto le une e gli altri; cosi vien 
riputata cofa molto necettaria in tali circo- 
ftanze, che vigilantemente fi cerchi di otte¬ 
nere da chi raccoglie i parti una fedele di¬ 
chiarazione ( mediante un viglietto da unirli 
al bambino ) dello flato de’ genitori, e fpe- 
cialmente della madre, e fi abbia un altro 
tenore di alimentare que’, che fi credono in¬ 
fetti, tanto più fe , per dovervifi unire allo 
allattamento una qualche altra fpecie di cibo, 
riefee ciò loro peggiore, che fe punto avef- 
fero fucchiato di latte. 

Pel fecondo quelito, vale a dire qual me¬ 
todo s’ abbia a tenere per rifanare i bambini 
travagliati dal mal venereo, s’incomincia dal 
confiderare i fintomi, i quali fono che 1’ ef¬ 
fetto del male apparifee primieramente alle 
ghiandole delle palpebre, donde geme uh 
umore bianchiccio purulènto, e fintile a quel¬ 
lo della gonorrea, il quale interpolatamente 
va colando fpezialmente in fui mattino, e , 
inzuppandone le palpebre, le fa rimanere fra 
di loro attaccate ; quindi il corpo immagri- 
fee, fannofi vedere delle ragadi alla piega¬ 
tura delie cofcie, all’inguinaglie, e perfino 
il pene è talvolta in fimil guifa maltrattato. 
A quello, che è l’ordinario procedo, qual¬ 
che volta s’ aggiungono le (crepolatine fe- 
guite da fuppurazione fintile a quella del¬ 
le palpebre , fcrepolature , che apparen¬ 
do alla commettura delle labbra , e la- 
feiana dietro loro delle afti maligne in boc¬ 
ca, e delle erode nericete fui volto; s’ag¬ 
giunge, che fi formano tubercoli alle brac¬ 
cia, alla fpina del dorfo, alle parti genitaU, 
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alle natiche, ed all’interno delle cofce-; che 
Sopravvengono tumori linfatici , e vi fi va 
inoltrando una universale macilenza, e final¬ 
mente che cotefii fintomi Sebbene lenti in 
apparire, fono però cosi pronti nel loro au¬ 
mento, che ben tofio mettono 1’ ammala:» 
nello fiato maggiore di putrefazione. E qui 
fi nota, che non di rado fi confonde quella 
malattia con un’altra detta da elfi Muquet , 
ou Charure , mughetto, o afte (*), malattia, 
che fuole, oltre alle dette afti ellere accom¬ 
pagnata da febbre ardente. Sete, vomito, tor- 
mini continui di ventre Senza convulfioni , 
ma con iScarichi ferofi e verdaftri, per cui 
l’ano fi arroto, fi fcója, e ne trapella un 
gelatinoso umore, che il rodare e lo Scorti¬ 
camento accreSce. 

Ciò premerti) fi viene alla cura, e, atteSa 
l’irapofltbilità di praticarli gli Specifici piò 
attivi, non fi propone che la cura patiaùva, 
avvertendo però, che prima fi badi Se la ma¬ 
dre durante la gellazione fia fiata in qualche 
•modo, cioè più o meno esattamente medi¬ 
cata, elfendo che allora hanno i foli anti feor- 
butici talvolta ballato. Per ciò che riguardai 
mercuriali fi dà la preferenza ai Suffumiga 
da farli con dodeci o quindeci grani di cinna- 
bro gettati in piò volte Sulla bragia, cui per 
di Sopra fi tenga foSpefa un’ appropriata di 
vimini cinta di coperta, per collocarvi il 


(*) Cotefia malattia è fiata pure chiamata la- 
étucunen lattucimene , si per (fiere propria ai 
bamboli da latte % e sì perchè fi crede provenire 
dal latte corrotto * 

d 6 
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bambino con il capo adatto efente dal fuffii- 
migio; ponendo mente però d’ averlo , tolto 
di culla, efpofto prima all’aria libera di una 
fala, o eziandio a quella aperta, quando pe¬ 
rò non fia quelta troppo attiva. Un tale ìuf- 
fumigio, che vuol edere fatto ad una certa 
diltanza dall’infermeria fi dice di replicarlo 
ogni tre o quattro giorni, di non farlo du¬ 
rare a principio piò di quattro o cinque mi¬ 
nute, tempo che, fecondo i fintomi, fi va 
poi via prolungando anche fino alla mezz’ora, 
e finalmente di replicarlo quindeci, venti, e 
trenta volte fe fia d’ uopo, ufate però tempre 
le convenienti cautele. 

Si raccomanda di tènere a quefii ammalati 
libero il ventre con alcuno de’l'ciropi foluti- 
vi dato di due in due giorni, e di ufare in¬ 
ternamente il mercurio gommofo, e ( ciò 
che torna anche meglio ) la panacea mercu¬ 
riale, ovvero il mercurio dolce dati alla dofe 
di un mezzo grano, ed infenfibilmenie fino 
a quella di tre grani, cui, quando non fi ab¬ 
bia voluto far ufo dello feiropo, fi unirebbe 
un grano o due di xabarbaro polverizzato. 

Circa il terzo quefito, ove fi chiede come 
in mancanza di latte muliebre s’abbiano a 
nodrire tanto i travagliati da mal venereo , 
quanto gli altri, fi rileva dapprima quanto 
è fiato detto dai direttori circa gli efpolti no- 
driti col latte caprino, e qui fi conghiettura, 
che la materia coagulata non già dal latte 
caprino dipenda , ma bensì dalla malattia 
detta da etti muguet ou chancrc ( vedi pag. 83.) 
a motivo che nei bambini morti di cote Ita 
malattia fi ofiervano la bocca, il ventricolo, 
c le inteftina inverniciate da una materia biv’ 
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tirofa, e cafeola, che talvolta è affai grolfo- 
lana, nè punto fi crede potervi aver Juog» 
la lue venerea, poiché collantemente fi offer- 
vano di quella i progrefii rapidiffimi; per lo 
che i picciolini infermi lungi dal durarla 4. 
meli non arrivalo tutt’al più, che alle lei 
fettimane ; quindi fi configlia di lafciare co¬ 
me dannolo 1’allattamento, e di ricorrere a 
un nudrimento artificiale ; epperò fi prelcri- 
ve 1’ ulo de* brodi foftanziofi, e di panatelle 
tacili a digerirli oltre al latte, nel cafo, che 
altro non fe ne averte fuorché di quel di pe¬ 
cora, o di capraj; e s’avvifa di correggere 
le fovrabbondanti parti .butirofe, e cafeofedi 
quello latte con un veicolo aquofo, qual fa¬ 
rebbe l’acqua di gramigna, unitovi in dofe 
uguale, la quale fi diminuifce poi in pro¬ 
porzione, che il bambino fi avvanza in for¬ 
ze, nè già fervirebbe, quando fi trattaffe di 
fcrofolofj, e di rachitici, l’acqua d’orzo, o 
di avena, ma bensì piuttofto un’acqua tenue 
di fquilla, o di bardana, cui fi poffono ag. 
giugnere quell’altre proprietà, che credonfi 
effere al morbo piti confacenti; pel qual fine 
ancora fi coDfiglu di pafeere le pecore , o 
capre a ciò deitinate m luoghi umidi, e pin¬ 
gui per averne un latte maggiormente lero- 
fo; ed affinchè mai fempre il bambino fi nu-. 
trichi col latte ilteffo, fi preferive di legnar¬ 
le tutte, e deftinarne una a ciafchedunocoll’ 
avvertenza di mai intiepidire il latte, il 
che li cagiona la corruttela ; ma rifcaldaie 
fepararamente 1* acqua di gramigna, e quindi 
Veicolarla col latte. 

Quantunque fiano l’acqua di calce, le pie¬ 
tre de’granchi, le varie terre afidibentie 
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gli altri fimili rimedj tenuti quali cofe utili 
per follevare dai coaguli di latte, tuttavia fi 
propone il vomitivo con uno o due grani di 
ippecacuana come uno de*mezzi più efficaci, 
con ciò però, che non fi ecceda nell’alimen¬ 
to, maffimamente fe querto fia di latte: il 
perchè fe dopo tre o quattro cucchiari ricu* 
fafie il fanciullino di pigliarne più oltre, fi 
dovrà tralafciare. 

Tanto per elTere il latte un nodrimento , 
da cui ce ne polliamo fenza fcrupolo difpen- 
fare, quanto per effere il medefimo una del le 
cagioni dei dolori intefiinali, .viene propoli» 
una crema all’ acqua , fimile a quella di rifo, 
da aromatizzarli con alcune goccie d* acqua 
di fiori d’arancio, o quella di canella, o di 
anifi, o di finocchio, dolcificandola in fine 
con un poco di zucchero. Siffatta crema ufa- 
ta Tempre recente, fi dice aver avuta otti¬ 
ma riufcita anche ne’ più teneri bambini, 
folo che per facilitarne la digeftione fi do¬ 
vrebbe poi dare foprattutto nei paefi caldi di 
quando in quando qualche cucchiaio d’acqua 
di gramigna. Si raccomanda come cola di 
molta importanza il purgar gli efpofti a bel 
principio per evacuar loro il meconio, di cui 
per lo più non fe ne fono ancora fgravati, e 
intanto perchè fogliono elTere travagliati affai 
dalla fame, fi propone di dar loro a bere 
dell’acqua inzuccherata con un po’ divino, 
e quindi a poco a poco avvezzarli al fuddet- 
10 nodrimento, incominciando dal latte di 
capra aromatizzato, ed alterato coll’ acqua 
di gramigna per venir quindi alla crema di 
pane da ularfi, quando non fiano eflì molto 
voraci, con gran parfimonia, e iu fine paf. 
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fare ai brodi fofianziofi di vitello, di mon¬ 
tone, ed anche di bue. Un mefe prima de! 
tempo, che fuccede la perverfione del latte 
nello ftomaco , cioè al fine del terzo mefe 
dicono, che s’intralafci del tutto il latte, e 
li diano il brodo, e la crema fatta coll’acqua 
o feparati, o mefcolati, rinforzando per gra¬ 
do quell’alimento con darli maggior confi¬ 
denza fino atti lei meli, dopo de’quali fi 
proceda con eguai palio. 

Pel tempo del cibo, non ottante che il pili 
proprio fiane il giorno, fuggerifeono però, 
a fine di avere per la notte un più continua¬ 
to npofo, di toglierli di culla circa le ore 
ondici, avvicinarli al fuoco, e, ripuliti, loro 
dare dell’alimento non ottante che foHero 
addormentati. Quanto al modo vogliono, che 
fi preferifea il cucchiaio allo zampillett’o, e 
ciò per evitare i tornimi di ventre, ed il vo¬ 
mito, al qual fine configgano di aromatizza¬ 
re moderatamente gli alimenti, in modo cioè, 
che non riscaldino di troppo. 

Ecco pertanto in ettratto il confulto prov- 
vifionale de’Sig, De-l’Efpine, de Geviglan 
Bertrand, Cofnier, Gardane, le Preux, Defi 
feflart , ed Alfonfo Leroy fiati deputati dalla 
facoltà, la quale in corpo avendolo appro¬ 
vato , P indirizzò al sig. primo medico de! 
Re, ed in feguito ne venne dal Governo or¬ 
dinata la Rampa, perchè fe ne mandafle co¬ 
pia a tutti gli Spedali del Regno, 
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BENIAMINO FRANKLIN 

AD ALCUNE QUATTONI FATTEGLI DAL 
TRADUTTORE FRANCESE 

SIGNOR PU-BOURG 
riguardo all’ armonica . 


Londra 8 . Dicembri 177*. 

rifilando i bicchieri fono collocati fui fufo, 
v \^-ortìa arte orizzontale , e che ognuno d % 
erti e ben fermato, vedefi per intero il bic¬ 
chiere più grande, che Ita all’ eftremità fmi- 
ftra: il fecondo entrando nel primo moflra 
folo un pollice del fuo bordo, che efce in 
fuori: e così fuccertìvamente ogni bicchiere 
contenuto fporge in fuori da quello, che lo 
contiene, lafciando in quefta maniera allo feo- 
perto una fixifeia , fu cui fi può appoggiare 
il dito. I Bicchieri non toccanfi 1 * un l’altro, 
ma non fono però follevati in guifa che tra 
l’uno e l’altro porta entrar il dito, onde il 
bordo interno non può ertere ltrofinato . Met¬ 
te fi la polpallrella intera del dito fui bordo 
del bicchiere più grande, ma quindi a mi- 
fura k , che i bicchieri s’ iinpicciolifcono fe 
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ne mette fo!o' una parte, e nel più piccolo fi 
tocca appena l’orlo eftreino. La fola efpe- 
rienza può in ciò iftruire , poiché i diveifi 
bicchieri devono eilere diverfamente toccati, 
alcuni più, alcuni men preflò l’orlo : ma ba¬ 
ila l’efercizio di due ore per renderli in ciò 
ben pratico. 


F. 
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